/4 - L 



PRIMI SAGGI 

w 

LOGISMOGRAFIA K 



PnCS£ATATl 

ALL’XI CONGKISSO DEGÙ SCIEKZUU ITAUAKl ROVA 



GIUSEPPE GERBONI 




FIRENZE 

TirOCnAFIA MILITARE LA MINERVA 

DI TITO OICUANI 
Vìa del Proooaeolo, t? 

1873 



Digitized by Google 




SOMMARIO 



Proemio — Distcorhso lodo oli' XI cony,res«o degli tscien^iud 
IinlionI — Soggi comparoUvt — I-ellcra di S. K. Il Prosidonio 
dello Cono dei conli — T^citore deirox-Minl»?lro dello pub- 
blica isiruzione CorrcnII — Inodore di Niccolò Tommoj-eo 
— Processo vorl»alc siili’ csomo delle nuove scriiluro iniro- 
doite clol c. CcrlK)iìi nell*mnmini«imzionc dell'iinprcso degli 
Omnibus di Firenze. 



Digitized by Google 



PROEMIO. 



Mettendo mano a questa pubblicazione sento il dovere di esporre 
le ragioni che mi mossero ad anticipare alcune idee, intorno alle quali 
ho speso lunghe meditazioni, e che appena accennano ad una 
prima parte di un ponderoso lavoro. Da più anni una direi quasi 
naturale vocazione, favorita da vari casi della mia vita, che mi 
condussero a toccar con mano quanta sia l’ importanza dell' ordina- 
mento de' conti nell’amministrazione pubblica e nelle aziende pri- 
vate, mi aveva indotto, prima per chiarire le mie idee, poi per 
metter ordine in molte bisogne che mi furono affidate, ad esaminare 
quale fosse il miglior sistema di scrittura, quale il più semplice, 
quale il meglio atto a dare pronte ed evidenti dimostrazioni, e a 
fornire quotidianamente i criteri per rappresentare con limpido or- 
dino i fatti amministrativi. 

Quello che dapprima aveva impreso per diletto e continuato 
|>er utilità mia personale, per {scemare le fatiche e le difficoltà dello 
insegnare altrui e per agevolare il modo di rendermi ragione della 
esattezza delle scritture commesse alla mia fede, io l' ho poi segui- 
tato con ardore, dacché mi parve d’ essere sul dritto filo d’una sco- 
]icrta scientifica. 
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Ciò ch’io aveva dapprima immaginato per istudio d’ abbrevia- 
zione c per congegno di richiami mnemonici, venne a inano a 
mano riuscendomi corrispondente a principi stabili, linchi l'artilicio 
tecnico mi si scopri fondato su liasi razionali e trasformato in vero 
principio esso stesso. 

Temendo sempre le allucinazioni della paternità e le lusinghe 
delTamor proprio, io ho voluto, prima di dar fuori la notizia 
confessarmi ad austeri giudici e riconfermarmi colla riprova del- 
T esperienza. E, mentre (juesta m' assicura tuttodì che i risul- 
tamenti ottenuti col metodo da me non diro immaginato ma 
trovato sul mio cammino, non sono fallaci, la sentenza di co- 
loro ch’io aveva tolto a giudici c a consiglieri mi riuscì del 
pari confortevole. Ma non contento di tanto, volli, nella occa- 
sione solenne dell’ XI congresso degli scienziati italiani raccol- 
tosi testé in Roma, arrischiarmi ad una prova più diflicile e con- 
clusiva. Di qui venne la memoria, che ora ho risoluto di pubblicare; 
la quale letta davanti la classe di oeonoiuia politica e statistica 
;iella tornata del 28 ottobre, parve a tutti intelligibile non solo, 
ma approvabile e raccomandabile, come può rilevarsi dall’ordine del 
giorno che votò l’adunanza.' E qui certo non ebbe luogo nè favore 
di amici nè lienevolenza di patroni inclinati ad incoraggiare. Io 
era solo, sconosciuto e, quel eh’ è più, parlava di una materia elio 
fra le alte sjieculazioni scientifiche faceva una nuova e. come io 
temeva, importuna comparsa. Non s’ aveva a parlare di quesiti 
già introdotta in quelTalto consesso, e che avessero jier così dire la 
cittadinanza scientifica. E nondimeno l’annunzio della nuova disciplina 
lugismografica accompagnato con quelle ]>oche dimostrazioni, che pur 
furono attentamente considerate da’congregati, non parvo ad alcuno, 
ed io stesso ne maravigliai, nè insolente nè intempestivo. .Sarebbesi 
detto che quegli egregi uomini versatissimi nelle scienze ammini- 
strative, avendo avuto molte occasioni di sperimentare e deplorare 
le difficoltà e la incertezza di certo aggrovigliate dimostrazioni com- 
putistiche. aspettassero o almeno desiderassero da lungo teni])0 una 
nuova disciplina, che potesse fermare i canoni d’una regolata e razio- 
nale scrittura. 



^ Ecco l'urdine del giorno votelo air unanuaili: * La citate di economia politica e aUir- 
« «lica udita la dotta memoria del comm. Gerboni, ravviMndo nel auo nuovo aiatema di lodiamo. 

• grafìa do progreaao della acienxa de'contì, manda la memoria ateaat aU'onicio della Pretidenaa 

• con pregliiera di farla ioaerire negli atti dall* XI congreaao. » 
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Questo insperato successo confermando jjlL autorevoli giudizi, 
che negli ultimi anni m’avevano confortato nelle mie. ricerche, 
m’ iin]Mne nuovi a gravi obblighi. L’ opera eh’ io stava da lungo 
tem{H> meditando, e che ho più volte ricominciata senza mai poter- 
mene chiamar contento, ora dovrà, io lo sento, essere condotta pron- 
tamente a termine. Il pubblico assentimento di tanti studiosi che 
mostrarono di aver compreso non solo Io scopo del mio sistema, ma 
anco i principi su’ ([uali ei si regge e si svolge, mi raddoppiò il 
coraggio o m' imposo un dovere eh’ io non tarderò a compiere. Ma 
intanto mi sia concesso di mandare avanti, come Introduzione che 
» m’ è offerta dal fatto stesso, la memoria eh’ io lessi il 28 otto- 

bre, corredata con quo’ documenti che ho citati nel corso della mia 
lezione, o che deposti nelle mani dello egregio Trosidente della clas- 
so furono oggetto d’ un rapido si ma intelligente esame. Aggiungo 
anco alcuni documenti a cui nel mio discorso avea fatto solo alln- 
sione, |)erchè anch’essi valgono a mostrare, com' io non mi sia mai 
accontentato d’ un soliloquio, ma abbia sempre cercato di porre i 
miei jiensieri alla prova della discussione ed al paragone dei fatti. 

L’opuscolo che offro agli studiosi delle scienze amministrative, 
non è che un saggio compendioso. K per molti, a cui la lun- 
ga pratica crebbe l’acume deU’ingegno, forse anche questo sag- 
gio basterà. Ma egli dovrà esser seguito da un libro di maggior 
mole. Le verità nuove vogliono la ripetizione e l'abbondanza delle 
prove e delle controprove. Sarebbe presumer troppo di me, s’ io di- 
cessi d’essere riuscito a svolgere in poche pagine intiero il mio con- 
cetto. Ad ogni modo mi rimarrà sempre il dovere di darne una di- 
mostrazione compiuta, il che non è possibile senza entrare in mol- 
tiplicazione d’esempi, che non potranno non parere noiosi a chi non 
guardi allo scopo, e a chi non trovi, come sanno trovare i matema- 
tici, una certa eleganza e bellezza in quelle formule di calcolo, cho 
giungono più spedite ed evidenti alle conclusioni. 
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MEMORIA 

LETTA NELL’ XI COXGIIESSO DEGLI SCIENZIATI ITALIANI 

CLASSE DI Ecotoni POLITICA E STATISTICA 

Toratin d«l 28 ottcbro 1873. 



Signori 



Prendo a parlani d' una malcria a cui fin qui fu conteso l’onoro di essere 
assunta fra le discipline scicniificlic, sebbene porti un nome nobilissimo fra tulle, 
il nomo stesso della ragione, fonte d'ogni sapere: c prendo a parlanenc perchè 
appunto io ho cercato e, se non mi fa velo alla mente il lungo desiderio 
e ’l grande amore, panni d' aver trovato il pciché fin qui la ragioneria è stata 
relegata quasi in sul vestibolo delle arti liberali, e in qual modo essa possa le- 
varsi a dignil.'i, sieureiza, pcrspieuilè di scienra. E come in questa umile fa- 
miglia di studi vedemmo duirabb:ico c dalle tabelle uscir la statistica, striiincnlo 
efficacissimo ora delle scienze politiche c sociali ; come nella bottega de' mer- 
catanti 0 ne' banchi de' cambiatori s'addestrò alle più sottili diquisizioni sul cre- 
dilo e sui valori la scienza economica ; ben è Ic'cilo far prova se dalla modesta 
officina del computista e dai conti del massaio possa cavarsi una nuova scienza: 
a cui non mi parrebbe troppo superbo e strano il nome di togìsmograjiii, dacché essa 
cerca di stabilire a rigor di ragione gli assiomi seconda i quali l' amministra- 
tore possa rappresentare a cifre con esattezza e con pronta dimostrabililA i fallì eco- 
nomici della entrala e dell' uscita, le permutazioni e l' equivalenze de' valori, i 
vantaggi c le perdite, il perpetuo bilancio che deve esprimere col magistero del ri- 
scontro tutte le partite positive e negative, e riesciro ad un giudizio definitivo 
sulla rcgolarilò dell’ amministrazione c sugli cITetli vuoi economici, vuoi mo- 
rati che se ne sono ottenuti. 
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For$e parrà ad alcuno, e voglia Dio che non paia a tulli, che in codesti 

voslri convegni, a cui c concesso tempo si breve, cd è assegnala tanta varietà 

e vastità di studi, io venga importunamente ad introdurre una materia di ra- 
glonainenlo troppo umile e disuguale alle altre che comandano la vostra alien- 
cionc. Ma, se mi riuscirà di dimostrarvi come (a Iwjismogrnfui^ ossia Io studio del- I 
rordinamento e della ragione de*conli, possa ottenere nomee dignità di scienza, o| 
almeno com'essa meriti la lode d‘ aver assicurato alle discipline amministrative, 
che gii antichi non esiterebbero a chiamar politiche, un metodo scientifico di 

notazione c di accertamento; io non dovrò temere di esser tassato di presun- 

zione 0 d' iinpot'luniià per aver usurpato qualche momento delle vostre tornate. 
Nondimeno confesso che esitai hingamento prima di osare d’ inlromcltcrmi in 
questo areopago della scienza. Ma mi crebbero l’ animo i giudizi autorevoli di 
eminenti personaggi, che pigliata esperienza del nuovo metodo no augurarono 
ogni Ikhc: fra i quali mi sia lecito nominare T illustre Cesare Correnti, S. E. 
il scnatoto Ouchoquó presidente della Corte de' conti, il sonatore Magliani, il 
conte Uaslogi, delle cose finanziarie, amministrative ed economiche espertissimi 
maestri, e il cltiari«simo Niccolò Tommaseo, che voile rivolgere la meravigliosa 
chiaroveggenza del suo ingegno a questo problema del riordinamento de' conti 
pubblici, c non disdegnò, in grazia della utilità dell’ argomento, sviarsi dalle 
sue dilette contemplazioni, per esaminare se veramenlo si fosse trovalo, coin’ egli 
desidcnivn, la vìa d’ uscire dalle ambagi e dagli equivoci di rcndiincnli di ronli 
lardivi, iiiipucdalì c mal rispondenti ai bisogni della moralità politica c alla 
sincerici delle nostre istituzioni. Ma, dacchòperdebito di pudore, acessarl'accusa 
di aver dato truppa fede a me stesso, io m’indussi ad invocare l'autorevolezza degli 
uomini egregi, che mi conforlaix>no a porre la mira più in alto die non portassero 
le mie funec, io ricorderò anco due iiluslrì uomini di Stalo che pur troppo non 
vivono piti se non nella storia e nella riconoscenza nazionale, il generale Della 
Rovere e il generale Cugia, i quali non solo mi confortarono a persistere nel 
mio concetto, ma mi permisero di cominciare a fame esperimento sur una 
parlo delia azienda militare, die imporla più centinaia dì milioni: esperimen- 
to di’ ebbi la sorte di continuare, perfezionare o allargare fìno ad oggi 
sotto i sapienti c benevoli auspici dell’ illustre generale Ricolti che ora 
reggo la gnin mole dell* amministrazione dell' esercito; esperimento che perciò 
ha la riprova di molti anni di O'^orcizio agcvo'meulc condotto con grandissimo 
risparmio di forze, di tempo e di spese. Voi cerio mi vorrete pertlonni'e s’ io 
an-isdii.ìì codesto cenno, c comprenderete facilmente come io non debba in- 
sislci'vi più a lungo, bastandomi aver mostralo die prima d' ìnlrallenervi de’ miei 
studi, ho cercalo non solo i iidati consigli d’ illustri maestri delle scienze ain- 
minisiraiivc, ma anche lunga o svariata coiifcrma d’cspcrionze; dacché non 
solUiuto ne!l' amministrazione militare mi fu fatta abilità di applicare il nuovo 
metodo scienlifiro, ma mi venne il destro anche di attuarlo a mia posta in 
imporlauli aziende industriali, c di sludiame l' applicabilità agli uffìci ammi- 
nislialivi delia pubblica istruzione, dove sul principiare del 1872 io aveva 
cominciato, ficr ordine del ministro Cornami, a disporne un piano di riforma 
di qire* eoiiiplicati c minuziosi conti. 

L’ iiiipurtanza generale ded’ argomento non fu mestieri dimostrarla, inipc- 
rt-ccli6 non v’ Ita uomo dabbene, padrefamigìia, o industriale, o coinmcrcioulc. 
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che non senta il bisogno quotidiano di fare su’ propri conti V esame di coscienza, 
c di cercarvi l’inspirazione c la norma per t>on governare la casa e gli alTarì; 
ma sopralutto importa allo Stato, alle provincie, a’ comuni, alle aziende sociali, 
ora che le due grandi molle della vita moderna sono democrazìa c credito. Di 
vero chi non sente che la conoscenza continua della posizione de' conti c la 
pubblicità di essi, oltreché norma e gtiida a chi dirige gli atTari amministrativi, 
oltreché prima vilal guarentigia degl’ interessi comuni, é pure una forza neces- 
saria per attenuare, anzi, se fosse possibile, por distruggere gli elTelli deleteri 
del sosjiello c della calunnia, che sono i vermi roditori del credito pubblico e 
della fama privata, c che generando la sfiducia c lo sgomento minacciano di 
spegnci*e ogni spirito di buona c utile associazione, c indeboliscono l’ animo 
de’ cittadini più egregi, cui il sobbarcarsi ai pubblici incarchi, anziché argo- 
mento di nobile ambizione e di virile decoro, é peso insopportabile, die ne 
logora la riputazione e la* esistenza ? Eppure l'evidenza dei conti c cosa oggidì 
impossibile, e sarà fino a che l’arte de’conti non sia altrimenti mìslcrìo.«a e com- 
plicata, ma diventi semplice c capace di dimostrazioni accessìbili a tulli. 

La storia ci mostra quanta parte l'ordinamento de’ conti pubblici avc.«isc nel 
governo. Fin dal medioevo la monarchia francese cercava nella istituzione della Corte 
sovrana dc’conti un'ancora dì certezza, una salvaguardia dì moralità. Il solo concetto 
dì un tribunale somno pei conti pubblici mostrava come fin d' allora si pen- 
sasse clic codesta maniera di riscontro e di accecamento amministrativo poteva 
essere una suprema funzione sociale. Imperocché una Corte sovrana e autono- 
ma suppone necessariamente un proprio c indipendente criterio di giudizio, 
una logica speciale c risolutiva. 

Queste Corti sovrane si moltiplicarono a mano a mano che nuove provincie 
venivano aggrx^gandosi in federazione monarchica intorno oli' antico dominio 
regio, e s'accompagnarono agli altri tribunali supremi dei diritti privati i Par- 
lamenli. E se la rivoluziono del 17$D cancellò codeste Corti c i PaHamenli per 
intento dì unità, il primo impero ne riconobbe la necessità e fece rKsorgcrc la 
vecchia istituzione nclPunica gran Corte de’conti, che poi gli altrì stati d’Europa 
presero a modello. La Francia, c |varliamo della Francia classica, insistendo 
sui concetto c sul vocabolo di conto, genera tutta una famiglia di parole — • 
comptabihlè, compiati User, comptaùìc, compUmt, comptoir, compteur — ^ e chia- 
mando contabile il giudicabile dalla Corte de’conti, estende questa voce sino a 
significare chi sia obbligato a rispondere e render conto a chicchessia d' una 
cosa qualunque. — Notts sommes rowptables de nos actions à Dicu (Fénélon). — 
A'oks Miumez complables de nos taUnts à fa ^wtrie (Dizionario dell’ accademia). 

L'Italia, che fu maestra alle genti di disciplina e di regola umminislraliva, 
come lo provano la storia finanziaria delle nostre repubbliche toscane, del Ban- 
co di s. Giorgio e de' Monti veneti, anch’essa sì mostrò diligentissima e gelosa 
della ordinala pratica de’ conti, c volle coordinarli c tenerli secondo ragione. 
Essa ricordò sempre V antico reddere ratiotìeni, d' onde — ragione de' cotiU, ra- 
gioneria, ragioniere, ratimiate — che fa .singoiar riscontro con kiyiariy^n 

de* git*ci; — - ratio e logos radice comune. Ma F Italia fece un passo di più. Ad 
essa si deve 1’ invenzione c !’ applicazione della cosi della partita dojtpia, che 
nasce c si sviluppa non solo in qualunque fatto amni‘nisli'aiìvo, ma, secondo che 
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prova itQuiney, in qualunque azione transitiva deiruomo. È in Italia che cinque secoli 
fa venne immaginato il congegno de'conti bilanciati, dovuto alle solitarie medita- 
zioni di fra Luca Paciolo, cui il Tonzic in un momento di poetico entusiasma 
(raro in chi ò condannato a passar la vita nelle ghiacciaie de' computi) non 
esitò a chiamare l'autore dell’ opera più giusta e più bella che l'uomo abbia 
immaginalo. La partila doppia fu pertanto compresa, utilizzala e curala in Italia 
dagli uomini del commercio che la diOTuscro per tutta la terra. Napoleone primo, 
che (dicevami in una sua lettera l'illustre Tommaseo) si dilettava di studiare 
su' conti com' altri a leggere romanzi e storie, c che spesso artigliò Terrore che 
in una selva di cifre s'appiattava qual serpe, apprezzò e volle conoscere la 
partila doppia italiana, e per opera del conte Mollicn la fece introdurre nella ge- 
stione del tesoro del vasto suo impero. Ma col ritorno del reggimento rappresen- 
tativo in Francia sorsero nuove naturali esigenze: si vollero vedere i conti non 
soltanto mercantilmente accomodati, come polca tenerseli l'impero, ma inoltre io 
raffronto continua con la previsione, in corrispondenza col consuntivo; e questo 
bastò perchè l’opera del Mollicn andasse a rifascio. Oggi la partita doppia 
si dice attuala in Francia, ma veramente non è; e nessuno Stalo d' Euim- 
pa, non eccettuali gli antichi Stali d’ Italia, la ebbe mai nel pieno senso della 
parola, c con tulle le sue necessarie conseguenze. 

La partita doppia fu della dapprima arilmelira comincrr.iale. Ora ninno di 
voi, 0 signori, ignora che T aritmetica è una forma applicabile a ogni cosa, e 
che dalla numerazione esce ogni computo, anche nelle forme più abbreviative 
e più complicate. La scrittura doppia ò invece la notazione numerica bilanciata, 
che dapprima si applicò solo a’ conti di cassa — enlraln e uscita — e poi a tutte le 
parlile commerciali. Aveva in sò cotesto concetto, che ogni nota portasse T espres- 
sione del fallo bilaterale e del movimento amministrativo. Due elementi dunque : 
il numerico che tutto si regola colTaritmetica: il congegno correlativo, che merco 
la doppia e riscontrata appostazione rappresenta le trasmutazioni, il punto di 
partenza e il punto di arrivo, e lo intermedie fasi del fatto economico. E come 
il primo elemento è di puro computo, il secondo potrebbe chiamarsi d’equazione, 
dacché T uno rappresenta i numeri c le loro combinazioni, e l'altro accompagna 
e accerta col principio supremo della idenlitò tutti i movimenti dei fatti. 

Ma questi due artifìci, o meglio melodi, si fondano su di una ragione. 
Come si piantano i conti! Come si coordinano tra loro! Come si svolgono! 
Ecco la parte che sin qui rimase arbitraria, controversa, incerta, disputabile. 
E la disputabilità intorno a questa criterio supremo impediva che il modo 
di render ragione e rappresentare co’ numeri e co' riscontri doppi i fatti econo- 
mici e amministrativi uscisse dalle industrie empiriche, mnemoniche, e più o 
meno personali, per giungere aU’universalilì e all'assoluto scientifica, indispen- 
sabile affine di ottenere quella esattezza, sicurezza, perspicuità e aulodimostra- 
tività che occorre per costituire la vera scienza dei riscontri amministrativi. 

Se vi fosse un conto solo, come ad esempio nelle notazioni di cassa, l'aritmetica 
e la scrittura bilanciala basterebbero. Ma quando, come in tutte le amministra- 
zioni, v' ò falli e posizioni e controposizioni e giri c ritorni e sminuzzamenti 
molteplici, quello che più importa é che le scritture sicno ordinate per forma 
di' esse rappresentino compiutamente e necessariamente quanT è, e per grande 
che sia, c anco quando sia indefinita, la varietà dc’fatti cde’rapporti amministrativi. 
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Con ciò indubilatamente si ha la sicurezza apodillica che tuUo il complesso 
de' falli amminislralivi sarà rappresentalo^ e che sarà rapprc^enlato con un mezzo 
evidente» il quale accerta col riscontro della doppia e contraddittoria apposia- 
zione la completezza delle registrazioni e l' csalleua dei computi. Sicurezza» 
evidenza» perspicuità. 

Fin qui noi non diciamo che quello che lutti dicono» e poniamo le con- 
dizioni d' un problema che quasi tulli credono già risoluto. Infatti» quando nel 
1809 venne studiala discussa e votala la nuova legge sul riordinamento della 
contabilità dello Stato (passatemi la parola infranciosala che risponde pur troppo 
al pensiero ed alle tradizioni de* nostri legislatori)» lunghissime furono e sottilis- 
sime (e disquisizioni sul modo con cui dovevasi assicurare il riscontro dc'paga- 
mcnli» e se convenisse affidare de' fondi a qualche pubblico ufficialo per un 
determinato oggetto c coll* obbligo di renderne conto» o se invece nessun paga- 
mento dovesse farsi se non quando la l'egolarilà del pagamento stesso fosse rico- 
nosciuta da un tribunale speciale. Ma poi tutti s’accordarono sulla convenienza 
di creare un ufficio centrale» dove venissero a coordinarsi tutte le scritture e ad 
essere rappresentali ì falli economici. E si credette di aver creato questa» diremo 
cosi, coscienza riassuntiva della pubblica amministrazione con una sola parola — 
U notazioni si terranno da una ragioneria centrate e dalle ragionerie ministe- 
riali col metodo della scriUnra doppia. — Come $ì avessero a piantare» corno a 
ordinare» come a connettere fra loro» a dedurre, a riassumere le registrazioni 
e le computazioni dei falli amministrativi» tutto si credette compreso in questa 
frase — scrittura doppia. — Ora la scrittura doppia a considerarla per se 
stessa, non é che un metodo meccanico c tabellire. 

Si ponno piantare i registri a doppia scrittui'a c fame una selva selvaggia 
ed aspra c forte, moltiplicare i conti moltiplicando le posizioni» le conlroposi- 
zioni» le supposizioni» e riuscire a un ginepraio inestricabile» che escluda ogni 
evidenza ed ogni clTclliTa dimostrabilità. Dunque quello che imporla è trovare 
la ragione dell’ impianto. Ma come indicare di ogni conio la posizione e rela- 
zione amministrativa? Ogni conto, ripeto» può essere piantalo a note bilanciale — 
attivo, passivo. — Ma questi stessi termini quanto non sono soggetti a inversione, 
alternazione» capovolgimento? L*ntlivilà di un conto é passività di un altro e può 
di nuovo diventare attività dì un terzo conto, o cosi vìa via a misura delle tra- 
sformazioni de’ valori» dell’ uso degli oggetti, dello scopo delle operazioni» della 
relazione degl’ interessati. R quando si manchi di un chiaro c indeclinabile cri- 
terio» si può passare per codeste fluttuanti metamorfosi d’ attivo e passivo» per 
queste interferenze di conti fino a perderci il filo o a farlo perdere altrui. H, 
se anche il laberìnlo mette pur capo» come ogni labcrinto» a qualche uscita* 
dove sarà la perspicuità» la semplicità, l’ evidenza necessaria pcahò j conti pub- 
blici non riescano una mole paurosa e sospetta io cui nessuno osi commettersi» 
salvo chi abbia il filo privitrgialo? .Allóra il principal vantaggio del rendimen- 
to di conti è perduto» quando essi diventano un arcano» penetrabile solo a po- 
chi iniziali. La difficoltà che sin qui La reso meno profìcuo il lucido principio 
della scrittura doppia ed ha lasciato in arbitrio del giudizio individualo e in set* 
viiù Colle pratiche empiricLc la Icgumcgrafia» é precisamente quella di man- 
care d’un criterio sicuro nello impianto delia scrittura e di norme scienliflcltc 
per la connessione» dìsiinzKne e svolgirrcnto della scrillura stessa. 
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Ora confesso che anch’io sulle f rime ho cercato di risolvere il problema piut- 
tosto con un congegno artifiiioso d’abbreviaiione, che con fermi principi. Provai e 
riprovai, tentai e ritentai, finché mi venne fatto immaginare e porre in 
pratica un ordine di scritture che mi riusciva di gran tratto più breve o più 
chiaro di tutti quegli ordini che fin qui ho veduto seguiti nelle varie scuo- 
le empiriche. B quanto più io veniva attentamente indagando le ragioni del 
nuovo sistema di scrittura, che mi era nato tra mano, mi si faceva mani- 
festo il perchè esso fosse più breve e più sicuro. Infine giunsi alla chiara per- 
sua.sioiie eh’ esso rispondeva compiiitamento ai postulali ed ai desideri della 
scienza, e attuava tulle le promesse d’ una scrittura autoapodittica, corno tutti 
credono che sia, e come non è stata ancora fin qui, la scrittura doppia. Prima 
di tutto notai che era necessario abolire le apposlazioni impersonali astratte — 
attività — pastività — , che ponno ostiere moltiplicate all’infinito e inutilmente, 
creando conti fittizi, e preparando fittizi clementi di bilancio. — Crrditore — 
debitore — deve sempre essere una [lersona naturale o giuridica capace di 
diritti e d’ obbligazioni o in sè o per mezzo della sua rappresentanza. Onde 
sempre le partite del dare e dell' avere donno produrre un cITello peisonale 
effettivo. Non vi ponno essere che conti veri e vivi, cioè che attribuiscano 
a persone vero debiti e credili, e non conti morti, conti di comodo, conti arti- 
ficiali, che riguardano una quiddità o un' astrellezza sia amministrativa, sia 
computistica, sia economica. Posto ciò, tutto sta nel piantare le scritture al 
vero e primo creditore a cui necessariamente vengono a contrapporsi i veri e 
primi debitori, c saper poi via via, sempre lenendo dietro alle permutazioni, 
controposizioni o successioni de' rapporti personali, svolgere su questi due perni 
tutta la serie de’ fatti economici. È una maniera di genealogia amministrativa, 
in cui però non si deve perdere mai il filo do’ rapporti delle persone giuridi- 
che. A quest’uopo serviranno i seguenti canoni, su cui si fonda tutto I’ ordine 
delle scritture, o che ponno considerarsi come gii assiomi della logismografia. 



!.• Ogni amministrazione consta di una o più azien- 
de, ed ogni azienda ha un proprietario o un prin- 
cii)ale, a cui appartiene o a.ssolutamente o per 
rappresentanza la materia da amministrare: e 
per contrapix)sto non si può amministrai'c senza 
che il proprietario o il princiirale entri in re- 
laziono con agenti e corrispondenti. 



1" COROLLARIO 



Può essere proprietario dell’ azienda o un solo individuo o una riunione 
d' individui costituitisi in società. 
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2® COROLLARIO 

Il principale dell' azienda, $c non è il proprietario stesso, $nrà sempre un 
rappresentante di lui, clic abLiìa presso i terzi eguali poteri. 

3» COROLLARIO 

Il proprietario o principale esercita di diritto la supremazia dcirazicnda. 



2* Altro ò g-oclcrc la proprielà. g supremazia dell’ a- 
ziendo, altro ramuiinistrarla. 

COROLLARIO 

Se il proprietario amministn l' azienda da sé stesso, riveste la doppia di- 
stinta qualiU di proprietario c di amministratore. 



3* Altro à amministrare V azienda, altro custodire 
le sostanze di lei, e rispcnderne matorialmenle. 

CORCLLARIO 

Se r amministratore all' incarico della direzione degli atTnri dell* azienda e 
di darne ragione aggiungesse pur q tdlo di « iisiodime materialmente le sostanze, 
vestirebbe due qualità, quella di amiainistratorc c quella di agente consegnatario. 

4* Non si crea un (lobi loro senza contemporanea- 
mente creare un cixxliloie e viceversa. 

COROLLARIO 

Ogni somma derivante da qualsivoglia operazione deU' azienda dev* estere 
registrata in dare c in avere. 
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5* Il proprietario, amministri o no l'azienda, è di 
latto il creditore delle sostanze e il debitore dello 
passività di lei inverso g-li agenti e i corriS]X)n- 
denti. 



1» COROLLARIO 



11 credilo del proprietario corrisponde al debito dogli agenti o dei corrispon- 
denti, 0 viccvcisa il credito di costoro corrispondo al debito del proprietario. 



2* COROLLARIO 



L’ amministratore tiene la bilancia del dare e dell' avere tra il proprietario 
da una parie 0 gii agenti e i corrispondenti dall'altra. 



3» COROLLARIO 



L’amministratore non puA essere debitore o creditore dell' azienda se non 
come agente consegnatario o corrispondcnlc estraneo di essa. 



6” 11 dare e r avero del proprietario non varia che 
pel fatto di perdite o di guadagni, ovvero per 
accrescimenti o diminuzioni alla prima dote che 
lo stesso proprietario assegnò all’ azienda. 

COROLLARIO 



Le permutazioni degli oggetti rappresentanti il capitale dell' azienda od il 
passaggio di somme o di oggetti da un agente o corrispondente all'altro, pur- 
cbA la somma della permutazione o del passarlo sia identica, non modificano 
né la condizione economica del proprietaria, nè quella, collellivamcnto intesa, 
degli agenti o dei corrispondenti. 
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In questa serie Hi principi c di corollari, essenziali sono quelli che stabi- 
liscono la relazione continua tra il proprietario HcH' azienda c gii agenti e cor- 
rispondenti di lei, e la distinzione tra il proprietaria stesso e l’ amministratore, 
distinzione di qiialitil c di liffìcio, quando non i pur anco di persona. 

Qui il filo dei discorsa mi menerebbe a specificarvi le regole con che cotesti 
principi per via agevole e piana si debbono applicare a’casi pratici: se non che 

10 temo di mettere a troppo dura prova la vostra indulgenza. E però, parlando 
ad uomini egregi, avvezzi di lunga mano ad antivedere le conseguenze delle pre- 
messe scientifiche, mi basterà quanto alla controprova de' fatti mostrarvi alcuni 
saggi del nuovo metodo abbreviativo o razionale ponendone a ralTronlo i risul- 
tamenti con quelli dei pili provati e ingegnosi metodi empirici. I saggi die vi 
presento sono le primizie di un' opera a cui lavoro da molli anni, e che giU 6 
ammannitaperla stampa. In essi ho esemplificati moltissimi latti amministrativi 
tratti dalle due meglio meditale e più ingegnose opere moderne di ragioneria 
applicala alla conlabililù di Stato, una dei commendatore Gasbarri ispctior gene- 
rale del debito pubblico, l'altra del cav. Ballerà capo ragioniere della banca 
nazionale italiana. Io sottoposi colesti lavori, meritamente lodati e che segnano 

11 sommo dell'arte computistica, ad una, permellelemi di cbiamarla, azione chi- 
mica di scomposizione e ricomposizione; le distillai per ricavarne tutta l'e'sen- 
za, e poscia m' industriai a tradurle col metodo della scrittura sinottica e cor- 
relativa inspirata dalla logismografia. E silTalto l.avoro, che mi costò non lieve 
dispendio di tempo e di pazienza, aiuterà l' intelligenza del metodo scientifico. 

Confrontare è giudicare. E col confronto di cui troverete digeriti e prepa- 
rati gli elementi, ho, spero, agevolalo il mezzo di giudicare l' antico e il nuovo 
metodo. Siachevogliansi trasportare le rimanenze attive e passive finanziarie e 
patrimoniali dello Stato da un esercizio chiuso ad un nuovo esercizio ammini- 
strativo; o vogliansi inscrivervi gli stali di prima previsione dell' entrata e del- 
l' uscita; 0 tener dietro alle mutazioni introdottevi per rendere codesti stali de- 
finitivi; 0 annoiare l'accertamento dell'entrata tanto per le esazioni elfeUuabili 
quanto per gl’ incassi cffclluali; o indicare le sommo impegnale per le spese, e 
r accertamento di esse, e la liquidazione, e la spedizione del mandato a pagarsi, 
e r ammissione di codesto mandalo alla corte de’ conti e alla direzione gene- 
rale del tesoro, e il pagamento reale del mandalo stesso; o sia che vogliansi dimo- 
strare gli effetti economici che l’ entrata e I’ uscita finanziaria producono sulla 
sostanza comune; o stabilire le correlazioni de’ falli predetti su' conti de’ conse- 
gnatari del danaro, delle carte valori, di tutti gli altri beni mobili ed immobili, 
e de’ molteplici o vari agenti, corrispondenti, debitori c creditori dello Stato ; 
in una parola qualunque sia l’operazione d’iinpianlo, di registrazione, di riassun- 
ta nello esercizio della pubblica amministrazione vogliasi rappresentare ed ac- 
certare colle scritture, si raffronti o l’ opera del Bollerò o quella del Gasbarri 
col relativo nostro saggio, e si avrà dinanzi la viva comparazione degli effetti 
praUci de’ diversi sistemi. Allora si potrà vedere come il Gasbarri, consumato 
maestro dell’ antica ragioneria, impieghi oltre 900 facciale del suo libro nella 
notazione de’ fatti compresi nel tema da lui piopnsto, mentre coll' aiuto della 
logismografia a noi ne occorrono appena 11. Vedremo il sig. Bollerò, acutissi- 
mo ingegno, che occupa nello svolgere il suo tema non meno di 400 facciate, 
mentre a noi ne bastano 49. E, se vogliamo allargare i raffronti, vedremo in un 
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teno saggio come il ministero delle Hnanse abbia descrilU su Itcn li pagine i 
pochi falli amministrativi da lui recali ad esempio con le istruzioni del 20 ot- 
tobre 1870, mentre il logismografo coiriodarnenle gli dimostra in due sole. Di che 
riascun di voi può convincersi sol che gli piaccia portare la sua attenzione su’li- 
bri e su' fascicoli ch’io ebbi T onore di presentare al seggio della presidenza. 
Ma per chiarire sempre meglio la differenza fra i vari melodi, volti estrarrò quat- 
tro parlile dalle opere prcaniiunciale, c metterai a riscontro la legislrazìooe della 
nuova scrittura sinottica. Ora io mi fo un pregio di unire a questa mia memo- 
ria, come documenti, sifTaUi cslratli, di cui riuscirebbe troppo lunga la lettura. 
Da essi è facile scoi^'ere come per annulare lo stato di pievisionc deU' entrala 
immaginato dal cav. Dollero, sieiisi da lui impiegate 55211 parole c cifre, men- 
tre col metodo nostro se ne impiegarono come la registrazione di un in- 
casso di L. 900,000 immaginato dallo stesso autore abbia ricliiesla 8U4 parole 
e cifre, mentre la nostra scrittura le rcslrinse a 155; come lo stalo di previsio- 
ne delle spese compreso nel pix>gctlo del sig. (ìasbarii, obUigassclo a scrivere 
2502 parole e cifre, mentre per noi bastarono 208; c come nello esempio del 
ministero delle finanze per annoiare semplicemente itpagamcnlodi L. 548,824,408.05 
si spendessero 8fi6 parole c cifre, mentre a noi non ne occorsero che 81. E 
tutto questo, o signori, non pani nuova c vittoriosa conferina dell’ assioma ari- 
stotelico, che la scienza può compiere con pochi mezzi quel clic indarno le disci- 
pline eiiipiriclio tentano con molti? E qui pungo termine alla mia dimostrazione. 

Permctlelemi solo d’aggiungere clic sebbene io non osi provocare studi e 
giudizi dal Congresso, non posso certo difendermi da! desiderare che T autorità 
vostra aiuti la riforma a cui ho mosso mano; la quale, appuiilu petvliè si 
fonda su premesse consentile da lutti, piglia apparenza di non essere di molto 
rilievo, e di non portar seco alcuna sostanziale novità. Tulli, a sentirli, dicono, 
insegnano c vogliono la stessa cosa ; solo alla prova si può far la ccina. iVr 
questo mi sono indiistiiato di dimc^lrarvi, forse con troppa insistenza di riiKi- 
tizioni, (come avviene a chi sa di non avere autorità di nome, né lucidità di pa- 
rola) mi sono industrialo, dico, di dimostrare clic la ragione delle scritture non 
è empirica, nè da lasciai’si in arbitrio dell’ industria c dell’ ingegno individuale, 
ma si dipendente da fermi principi, e suscettiva di sicure dimostrazioni. Per 
questo ho proparato le tavole comparative su annunciale, dalle quali si rileva, 
anche a chi solo misuri ad occhio c a spazio, come lo notazioni ordinale col 
metodo delle intestazioni personali a posta doppia e sinottica, riescano iie’casi 
meno favorevoli cinque volle, ne' casi ordinari dieci volle più brevi e spicciative 
delle notazioni condotte secondo i melodi empirici ordinariamente noti, non 
esclusi i melodi congegnali ullimauientc da egregi niaeslrì di ragioneria coi 
tentativi più recenti c più ponderali, ma architettati più ad inspirazione d’in- 
gegno, die a rigor di princìpi. Dire che il metodo scientifico nel suo complesso 
richiede dieci volte meno notazioni, c però dicci volte meno dì spazio, di tempo 
e di opera di mano, é dire che la spesa, la fatica, l' opera dei computisti, 
de’ registratori c de’ pubblici uflicialt, c, quello eh’ è più, In probabilità dogli 
errori scemano di allreilanlo; c per contrapposto cresce d’ altrettanto la facilità 
delle revisioni, delle ricerche, degli accertamenti, dei riassunti c la sicurezza e 
prontezza dei giudizi. Quante applicazioni del nuovo sistema di scritture a lutti 
ì rami delie amministrazioni pubbliche c privale ! quanta agevolezza per le sta- 
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tisliclie, cho non sono nllro che la ragion de’ comi applicala all’ accertamento 
numerico de’ fatti politici, economici, sociali I II numero per sè è una forma 
concettuale che può applicarsi allo studio d’ogni maniera di fenomeni. Ma nei 
computi, nello medie, nello somme, nelle proporaioni si rivelano le leggi cho 
sopraddomin.ano e determinano le manifestazioni delle fasi generali dei fatti. 
I.a com’ io la presento al vostro giudizio, non è che un primo 

passo: essa é forse chiamala a più alti destini: ma certo fin d’ora è un metodo 
stenografico, o, se volete, algebrico, che offre più compendioso c sinottico o con- 
clusivo il ritratto di tutti i movimenti amministrativi. Fosse anclie questo solo, 
sarcbim giù un gran progresso. Aiibrcviare, risecare le ripetizioni, sopprimere 
i giri viziosi è accosLirsi al metodo naturale, che non adopera forze super- 
flue, c va per dritta linea alla mela. K notale. I.a suprema economia della 
mento mccoinanilata da G. I). Ilomagnosi è, e diviene sempre più ima ne- 
cessitò in questo immenso, sopraccrcscenlo e ponderoso moltiplicarsi di memorie, 
di falli, di negozi c di pensieri, clic altri ha chiamalo il diluvio della moderna 
civiltà. Troppe volle il processo della verità nelle controversie di pubblica am- 
ministrazione riesce ineslric, abile e inierminahilo per T infinita copia c prolissità 
de’ documenti. Noi nlTagliiamo nelle slalislichc o nelle cifre, si grida da tutte 
le parli. K l’ ironica svogliatezza, la confusione nauseante, il sospettoso scetti- 
cismo entrano per quelle stesse vie dalle quali noi aspettavamo la chiarezza, la 
luce e la serenità della limpida convinzione, .tbbrcviarc e condensare una di- 
mostrazione equivale a ottenerne l’evidenza e la popolarità, clie è quanta dire 
l'efficacia pratica. Accoglielo dunque con benevolenza, o signori, i fruiti d’ uno 
studio lungo e pertinace da me posto in argomento eh’ altri fugge come ispida, 
inamabile, inglorioso ; e voglialo almeno colla vostra aulorilA assicurare, che 
l’umiltà del toma da me preso a discorrerò merita di essere consolala dalla 
certezza de’ vantaggi, che fin d’ora può cavarne la sincerità del credito c l’am- 
ministrazione dello Stalo, e dalla speranza delle applicazioni che in seguito sa- 
liranno farne lo più nobili c le più alle discipline scienlifìche. 



Giuseppe CettnoM 
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SAGGI COMPARATIVI 



egesti sa££i compresso goattio casi il aminliiistraziQae iesuti lai UPri lei 
caT. Ballerò, lei Gom. Basliairi e dalle Mmziool del oiiiistero delle fliame 
del 20 ottolire 1820; ni cosfralo tra le lotariaiii esiratte la delle opere e 
paelle pire estratte lai sa££i del c. Cerloii fornaiti parte del sdo laroro li pros- 
siBa piMcanoie, e da lai preseatali al Coaiiresso lei[li Scleazlati italiani. 
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Caso desunto dell'opera del cav. Bollerò 



Si suppone chela previsione deU'enlrata dello Stato importi L. 20S,i00,000 cioè 

L. 50,000,000 sui ca|M(oU dvll' entrata del tesoro, cioè L. 30,000,000 sul capitolo I*, Vendile 
delle obbligazioni dell* asse ecclesUsUoo: L. 14.000,000 snl capitolo lUmbor- 
so della società dei boni demaniali: L. 6,000,000 sul capitolo 3*^, Introiti divorsi; 

L. 37,000,000 sui capitoli dell' entrata dello imposte dirette, doé L. 15,000,000 sul cajiiloio 
1*^, Imposta foDdiarìa: L. 6,000,000 sul esp. 2 ^, Imposta sulla rìcebeua mobile: 
L. 6,000,000 sui capitolo 3", Importo sul macinato; 

!.. 36,000,000 sui capitoli deirenlrata del demanio, cioè L 2,000,000 sul capitolo 1°, Rendite pa- 
trimoniali; L. 3,000,000 sul cap. 2^, Tassa, di registru: L. i3,000,00^j sul capi- 
tolo 3*^, Diritti di bollo e caria bollala; L. 8,000,000 sul capUuIo 4°, IVovemi 
sull' asse occlesiastico; 

L. 00,700,000 sui capitoli dell'entrata delle gabelle, cioè L. 10,000,000 sul capitolo 1**, Da- 
zio di consumo: L. 20,700,000 sul cap. 2^, 0(^ane: L. 8,000,000 sul cap. 3«, 
Privativa salì: L. 52,000,000 sul cap. 4*’, Privativa tabacchi; 

L. 11,000,000 sui capitoli dell' entrata delle poste, cioè L. 5,000,000 sul capitolo 1% Produtli 
del aerviiio postulo: L. 0,000,000 sul cap. 2>, Vendita di fnmcvlKdli; 

L. 3,000,000 sui capitoli dell' entrala dei Iclegrali, cioè L. 2,150,000 sul capilolu P, Pro- 
dotti nell'interno; L. 850,000 sul cap. 2^, Pi'odutti all' estero; 

L. 506,000 sul capitolo proventi degli affari esteri. 



ItOTAIIQKl ISTIATTI OA1L'OP»A 
DEL cav. fiOLLUtO 
tUtUr* • citra 5^} 


mAlIOMl ESTAATtl BAI SAG6I0 DEI C. CtlBQN! 
1 (LeUer* e cifre i-^4) 


.\ pagina 2 


10-17 — Direzione generale del 
tesoro — Coi^ entrate — Per 
entrate pres^tc 50,000,000 
=. 19 Direzione generale 
delle imposte dirette del ca- 
tasto, dei pesi e misuro — , 
Conta entrate *-* Per entrata 


Giornale 


3 ~ Prima previsione della ren* 
diU dello SUto L. 208,200,000 
X 2 = 416,400,000 — 
208,200,000 — 208,200,000 
2U8,2O0,(i0O — 308,200,000 
— 208,200,000. 




presunte 27,(KX),000 18 

~ Direttone generale de] de- 
manio e dello tasse — Conto I 
entrate — Per entrate pra- ; 
sunte 26,000,000 =.£0— Di- 
fellone generale delle gabelle 
— Conto entrate — Per en- 
trate presunte 00,700,000 . 


Svolg. A 


3 — 208,200,000 — 30,000,000 

— 14,000,000 — 0,000,000 

— 15,000,000 — 6,000,000 

— 6,000,000 — 116,700,000 

— 5,000,000 — 0,00u,0o0 — 
2,150,000 — 8:0,000 — 
500,000. 




21 — Direzione generale del- 
le regie poste — Conto en- 
trate — Per entrata presunte 
1 1 ,000,000 =.22— Diretto- 
ne generale dei lelegrafì — 


id. B 


3 — 308,200,000 — DO.000,000 
— 27,000,000 — 26,000,000 
_ 90,700,000 — 1 1 ,000,000 
_ 3,000,000 — 500,000. 




Conto entrale — Per entrale 
presunte 3,000,000 =. 23 ~ 


id. F. 


3 — 208,900,000— 208,200,000. 




Ministero degli affari esteri 


id. F 


3 —208,200,000—208,200,000. 
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l** rrtuo) 



■fiTiaiONl ESTRATTE DALL* OFEtA 

DEL CAt. BOI.I.r.RO 

firttff* * fi^r« rr.yi 



I V 0 TAtl€RI SSTtATTB SAI SA 6 SI 9 BBl C. CBMOII 
I (l.elt«r* « cifre AM> 



A pagina 57 



I 



A pagina 60 



ìd. 



— Cnnlurnlrafi^— Pcrenlralp |] Si'olf. A 1* 
preaunte 5(X).000 =s. 15 A 
bilancio di prcviaiooe delle 
entralo — l’cr entrato pre- 
sunte col bilancio di priraa 
pvcTÌi>ioiic $08,200, Olii). 



10 — Da direxioncpcTicrnlc del 
tesoro — Conto entrate — 
Per entrale presunte — 17 — 
50,000,000 =. IO — Da di- 
rezione generale delle impo- 
ste dirette, del catasto, dei 
pesi e mi ure — Conto en- 
trai,. — l*er entrato presun- 
te _ 10 — 27,000.000 s=. 
IO . Da direzione del de- 
manio 0 tasso — Conio en- 
trate — Per entralo presunto 

— 18 - $6,000,000 =t. 10 

— Da direiione generale del- 
le gabello — Conto entrato 
Per entrate presunte — SO 
— OO,70(t,OCO =. IO — Da 
direzione generale dello re- 
gie peste — Conto entrate — 
Per entrate presunte — SI 

— 11,000,000 =. IO — Da 
direzione generale dei tele- 
grafi — Conto entrate — Per 
entrate presunte 3,000,000 =s. 
Da ministero degli affari este- 
ri — Conto centrale — Per 
entrate prceunte — 23 — 
500,100. 

10 — A bilancio dì previsione 
delle entralo — Per entrate 
presunte — 15 — 5\000,000. 

10 — A bilancio di previsione 
delle entrate — Per entrale 
presunte — 15 — 80,000,000. 

IO — A bilancio dì previsiune 
delle entrale — Per entrate 
pf'isunte — 15 — 27,000,000, 

10 — A bilancio di previsione 
delle entralo — Per entrala 
presunte— 15 --90,700,000. 



3 — 116,700,000 — 2,000,000 

— 3,000,000 - 13,000,000 

— 8,000,000 — 10,000,000 

— 80,700,000, — 8,000,00 

52.000. 000. 

3 — 2<ffl.900, 000 — 50,000,000 

27.000. 000 — 20,000,000 — 
90,700,000 — 11,000,000 — 

3.000. 000 — 500,000. 
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(Seguf il 1 * 



HOTlltOm imATTB DAU’OPIEA | 


1 

NSTiinin ISTIATTS OIL BABOID BBL C. CBIBOII 




(Lettere e cifre BVì 


1 (Lettere e rifte 



A [lagina 62 



ìd. 



A pagina 109 



A pagina 131 



10 — A bilancio dì previsione 
delle entrate — Per entrate J 
presunte ~ io ^ 11,000,000. 

10 — A bilancio di prcviaione 
delle entrato Per entrale 
presunto — 15 — 3,000,000. 

IO — A bilancio di previsione 
delle entrate — Per entrate 
presunte — 15 ”• 500,000. 

5^ Capitoli intnùti divcr&i ' 
— Conto di previsione — En- ! 
trate presunte pel corrente [ 
cserchiu — 6,000,000 =. 7 ■ 
— Capitolo alicoatione di ob- ; 
blJgaiioni asse eeclesiastico ! 
Conto di previsione ~ Entrai | 
te presunte pel corrente eser' I 
eitio — 30,000,000 =s. 8 — I 
Capitolo riml»orso della socie* \ 
ih boni demaniali peranmior- \ 
lizzazionc delle obbligazioni — ^ 
Conto di previsione ~ Itcvi- 
sione entrale presunte pel cor- 
rente esercizio — U, 000,000 
S — A ragionerìa gene- 
rale -> Conto entrate — 
50,000,000. 

5 *“ Da capitolo alienazione ob- 
bligazioni asse ecclesiastico — 
Conto di previsione — En- 
trate presunte pel corrente 
esercizio — 7 — 30,000,000 
=. Da capitolo rimborso della 
sorieti beni demaniali per 
ammortizzazione delle obbli- 
gazioni — Conto di previsione 
— Entrale presunto |>vl cor- 
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1 ” roM) 



aOTAIIOKI rSTBATIE BALL’OFriA 
DEL GAY. BOLLEKO 
(T^ttYie 0 &'90i 


ROTAIIOKf ESTBATTE DAL SAGGIS DEL C. CEBBDKI 
(tenere e rltre 4K4) 




renile esercizio - tì- 14,UO0,0OO 
s. Da capitolo introiti diversi 
— Conto di previsione — En- 
trato presunte pel corrente 
esercizio — 0 — 6,000,000. 






A pagina 130 


5 — A ragioneria generale •— 
Conto entrate — Entrate pre- 
sunto pei corrente esercizio 
- 2 — 6,000,000. 






A pagina 138 


6 — A ragioneria generale — 
Conto entrale — Entrale 
Entrale presunte pel corrente 
esercizio — 2 — 30,000,000. 






id. 


5 — A ragioneria generale — 
Conto entrato — Entrate pre- 
sunto poi corrente esercizio 
— 2 - 14,000,000. 






A pagina 20S 


3-11 — Capitolo lassa fondiaria 
— Conto di previsione — 
Per le entrate presunte per il 
corrente esercizio ]S,(JuO,0000 
=,12 — Capiliilo tassa rie- 
chezz;i mobile — Conto di 
previsioDo — Entrate pie- 
sunto pel corrente esercizio 
0,000.000 =. 13 — Capitolo 
tassa sul macinalo — Conto 
di previsione — Entrato pre- 
sunte per ilcorrento esercizio 
6.000,000 ss. 14 — Ragio- 
neria generalo — Conto en- 
trale 27,000,000. 






A pagina 224 


3 — A ragioneria generalo — 
Omto entrato — Per le eii-' 
trate presunte per il corrente 
CMraiio — U - 15,000,000. 






ìd. 


3 — A ragioneria generale — 
Conto entrate — Per le en- 
trate presunte per il corrente 
esercizio — 14,600,000. 






A pagina 226 


3 "• A ragionerìa generalo — 
Conto entrale — Per le en- 
trale presunte per il corrente 
esercizio 14,600,000. 


: 
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(.^egve il 1® rojt».) 



MTAIIOMt 15TBATTE OUL'OPfll 

t»EL CAT. B 01 .LCn 0 
iL^Uero « ctTra BAt1^ 



HOTAtlOin BITBATTE lU lASBlS BEI C. CEIBORT | 

Il Mettere e cifM 454ì 



A pagina 227 



I A pagina 239 



I A pagina S57 



I A pagina 268 



3 » Da capitolo tassa fondiaria 
— Conto di previsione per 
le entrate presunte per il cor- 
rente esercixio — 11 — 

15.000. 000 — Da capitolo 
tassa mobiiiare — Conto di 
previsione — Per le entrate 
presunte per il corrente cser- 
dxio - 12 - 6,000.006. =. 
Da capitolo tassa sul macinato 
— Conto di preriaione — Per 
le entrale presunte per il 
corrente esercizio 13 — 

6 . 000 . 000 . 

4-18 Capitolo lassa di re- 
gistro — Conio di previsione 
— Entrate nresunte 3,000,000 
19 — CapKoio bollo e 
carta bollata — Conto di pre- 
visione — Entrale presunte 

13.000. 000=?. 17 - Capitolo 
rendita del patrimonio dello 
Stato — Conto dì previsione 
^ Entrale presunte 200,000 
=. 20 — Capitolo proventi 
dell'asse ecclesiastico — Conto 
di previsione — Entrate pre- 
sunto 8,000,000 ss. 3 — A 
ragioneria generalo — Conto 
entrale 26,000,000. 

4 — Da capitolo rendila del pa- 
trimonio dello Stato — Conto 
di previsione — per le entrate 
presunte — 17 — 2,000,000 
s. Da capitolo tassa di regi- 
stro Conto di previsione — 
Per le entrale presunte 

— 18 — 3,000,000 =. Da 
capitolo bollo e carta bollata 
— Conto di previsione — Per 
le entrale presunte — 19 — 

13.000. 000 Da capitolo 

proventi dell' asse ecclesia- 
stico — Conto di previsione 
— Per le entrate presunte — 
20 — 8 , 000 , 000 . 

4 — A ragioneria generale — 
Conto entrate — Entrale pre- 
sunte — 3 — 2,00(»,000. 
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(Segue il I** ratto) 



>9TAttQm ZSTtATTI OUL'OPEIA 

OCL CAV. UOU.KAO 
rl.ortefo • cifre &U'^ 


imAllCKI UTBATTZ DAL SiSSIO DIL C. CEUOin 
/lettere e cifre 4Mi 


A jpai^ina SCH 


4 = A ragiuncrìa generile — 
Conto entrate — Entrate pre- 
sunto — 3 — 3,000,000. 






Ut. 


4 A ragioneria generale — 

Conto entrate ^ Entrate pre- 
sunte — 3 — 13,000,000. 






A pagina S70 


4 — A ragioneria generale — 
Conto entrate — Entrato pre- 
•unte — 3 ~ 8,000,000. 






A pagina 2S4 


4-11 — Capi Mo tabacchi — 
Conto di previsione — En- 
trate presunto 5?,<X)0,000 =s. 
l‘i — Ca|Hloto dogane *— 
Conto di previsione — En- 
trato presunto ;A),7U0,0U0 
3 Capitolo dazio ooitsuroo 

— Conto di previsione — En- 
trato presunto 10,(K)0,000 =. 
14 — Capitolo sali — C<»nlo 
di previsione — Entrato pre- 
sunte 8,000, OOi) s. 4 — A 
ragioneria generale — Conto 
entrate — Rnlratc presunto 
90,"00,0t0. 






A pagina 200 


4 — Da capitolo tabacchi — 
Conto di previsione — En- 
trate presunto - 1 1 - 53,000,000 
=. Da capitolo dogane — 
Conio di previsione — En- 
trate presunte. 13-20,700,000 
Da capitolo ilazio consumo 
— Conto di prtivisione — 
Entrale presunte — 14 — 
8.000,000. 






A pagina 304 


4 — A m;;iunrrìa generalo — 
Conto entrato — Entralo pre- 
sunte — 4 - 52,003,000. 






Id, 


4 — A ragioneria generale — 
Conto entrale — Entrate pre- 
funle — 4 — 20,700,000. 






Ut. 


4 — A ragionerìa generale — 
Conto entrate — Entrate pre- 
sunto — 4 — 10,000,000. 


- 




UI. 


4 — A ragionerìa generale — 
Conto entrale — Entrate pre- 
sunto — 4 — 8, 000, eoo. 
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VOTAIlOm EtTLATTZ OALL'OP£B1 

DEL CAV. i»OLL£nO 
(t rUrr« • cifrg KSV>) 


ROTAIIOHI tStBATTE DA18ACGI0 BEL G. CEBBOXI 
(tenere e cifre 4'4» 


Apagina316 


3*13 — Capitolo posto»» Conto 
di previsione — 14 A ra» 
gloneria generale »» Conio 
entrale - Rntrale previste 
— 11,000,000. 






A pagina 336 


3 — A ragionerìa generalo — 
Conto entrale — per entrate 
proviate — U ~ 11,OCO,000. 


i 

. 

1 


A pagina 339 


3 — Da capitolo poste — Conto 
di previsìono Per entrate 

previste ~ 13 — 11,000,000. 






A pagina 3i7 


3-7 •— Calatolo prodotti del te- 
legrafo — Conto di previsione 
=.8 — A ra,$ionerìa gene- 
rate — Conto entrale Hn- 
Irate presunte per l’anno cor- 
rente 3,000,000. 






A pagina SCO 


3 — A ragioneria generale 
Contri entrale — Bnlnte pre- 
sunte per l'anno correlilo — 
8 — 3,000,000. 






A pagina 363 


3 — Da capitoli prodotti tele- 
grafo — Conl'i di previsione 
— Entrate presunto per l'an- 
no corrente — 7 — 3,000,000. 






Adagitia373 


3-5 — Capitolo dirilli consolari 
— Conto di previsione — 2 
— A ragioneria generale — 
Conto entrate — Per Tcnirale 
presunte 500,000. 






A pagina 3&t 


3 — Da capitolo dirìlU conso- 
Idrì — Conto di previsione 
— Per le entrate presunte 
— 5 — 500,000. 






V pagina 38i 


3 — A ragionerìa generale — 
Conto enirsite -- Per le en- 
trate presunte — 2 — 6CO,000. 
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II. 

Caso desunto dell’opera del cav. Bollerò. 



Si suppone che il tesoriere centrale abbia incassato !.. fl00,(H)0 
per conto dell' amministrazione del culto. 



NDTlttOin SSTEATTS SUL'OP»A 

tiEi. cav. iiolleuo 
flettere ■ cifre 


irOTAIIOn ItTlATTB BU lABStO DU C. CSBBOin 

iLeuare « cifre tv.,i 


A pagina t2S 


A direzione generale del toaoro 
— Conto Operazioni di cre- 
dito e contabilità s^wciali ~ 
Per fondi avuti dairammini- 
Blrazione del fondo pel culto 
L. 900,000. 


Giornale 


33. Inca^ del tesoriere «en- 
trale per conto deiramiuinì- 
straziune del culto L. 900,000 
— 2 — 1 ,800,000 — 1 ,800,000 
K cd F. 


A pagina 48 


A direzione generale del tenoro 
— Conto operazioni di cre- 
dito e contabilità speciali 
— Per fondi avuti dall’ am- 
mlnialntzione del fondo per 
il culto 000,000. 


Svolg. E 

D.» F 

D.® F 7® 
D." FIO® 


32. S00,000 — 900,000 — 
900,000. 

32. Iì0li,000 — tX»,000 — 
000.000. 

33. 900,000 — 900,000. 

33. 900,000 — 900,000. 


A pagina 51 


Da direziono generale de) teaoro 
— Conto operazioni di cassa 
— Per fondi avuti dall' am- 
ministraziono del fondo del 
cullo 900,000. 






A pagina 113 


Tesoriere centralo — Per esa- 
zioni fatte per conto deU’eaa- 
zìono del fondo pel culto 
900,000. 






A pagina 110 


Amministrazione del fondo pel 
culto — Per fondi avuti da 
^cll'amminiatr. L. 000,000. 






A pagina 133 


Ad nmminiitrazione del fondo 
|>el culto — Per fondi avuti 
da queir amrainUtr. 900,000. 






A paginai35 


Da tesoriere centrale per esa- 
zioni fatte per conto deU’am- 
minÌ8(i*aziuno del fondo pel 
culto 000,000. 
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HOTltlOKt KSTIATTE DALfOPEBA 

DEL CAV. BOLLERÒ 
(LfU«r* • «afre 


XDTAlIQNt ISTBATTB DAL SA6610 DEL C. CSBBOXI 
(Lettere e cifre lAV 


A|kagimi 144} 


A ragioneria generale — Conto 
0 |»erazìonì di ca<»sa •— Per 
e»uÌoni falle per conio deU 
l' aumiioìatrazione del fondu 
pel cullo 800, OOU. 






A pAgÌDalo7 


Da ragioneria generala — Conto 
operazioni di credito o conta* 
bilità speciali — Per fondi 
versati in tesoreria per conto 
della suddetta ajnmiuislrazio* 
ne L. Olio, 000. 







111 . 

Caso desunto dall’opera del commendatore Gasbarri. 



Si suppone clic la prima previsione delle spese siasi stabilità 
in L; 50,.W,(KH), di cui 

L. 1 ,000,000 — pel servizio del tesoro, 

» 60,000,000 — per lo speso del debito pubblico, 
» 2,000,000 — per quelle delio Imposte dirette, 

» 3,000,000 — pel servizio delle gabelle e 

» 500,000 — pel ministero degli alluri esteri. 



MOTAllOKl fiSTBATTB OALL'OPEBA 
DEL coyn. GAAUAnitl 
rLetlere • cifre ISOti 


NOTAXIOXI E8TBATTE DAL SAGOIO DEL C. CBBBDKI 
(Lener* • rifra *3t 


A pagina 33 


Dilancio di prevìMone delle ape- 


Giornato 


4. Prima previsione delle spexc 




se =. 30 — ^15 — A dire- 
zione generute delle impustc 
dirette — Conto di prevìsìunc 
delle spese per le spese pre* 
viste durante T esercizio — 




dello Stato L. 5C.£CIO,000 X 
2= 1 13,000,000—50,500,000 
— 50.500, «X» — 50,500,000 
— 56,500, OOO 


id. 


31 —2,000,000 s=r. 30 — A di- 
reziono generalo delle tcabelle 
— Conto di previsiono delle 
«pese per le sp<»e previste 
durante i'eserciiiu — 32 — 
3,000,000. 

37 — A direaone generale 
del tesoro — Conto di pre- 


Svolg. C 


4. 56,500,000 - 1.000,000 - 

50.000. 000 — 2,000,000 - 

3.000. 000 - 500,000. 





32 

il 3® rnso) 



irOTittOm tSTRATTS BALL’ OPEBl 


N3TAtI0n XSTBATTI DAL SABOTO DSL C. CIBIODI 


DEL GOM». GA98Anni | 




fT • ftfr» i OD 1 




rteitere • dfire t*Si 




vifiiono ^pr«e |mt 


Svi.lg- I) 


4. 56,600,M»0 — 1,000,000 — 




sopra ~ 33 ~ 1,000,000 =. I 




TiO, 000.000 — 2,000,000 — 




38 ^ A diraztono generale 




3,000,000 — .600, ooa 




de) debito pubblico — Conto ' 
di prcvìwone delle apeae — 


id. E 


4. 60,500,000 _ 06,600,000. 




Per come «opra — 34 — 
t0,000,000 =. 39 — A mi- 


id. F 


4. 60,000,000 - 50,500,000. 




nislcro diagli alTarì esteri — 
Conto di previsione delle ape- 


id. F 3® 


4. 60,500,000 - 1,000,000 - 




«e per come sopra — 35 — 




50.000,000 — 2,000,000 - 




r>oo,ooo. 




3,000,000 — 500,000. 


Apagiaa 74 


3o » A direzione generale del* 






le imposte dirette — Conto 
di previsione delle spese — 
Per le «peso prcvist'' durante 
Tesercitio — 31 — 2,000 ,(Xfl 
=.30 — A direzione gene- 
rale delle gabello ~ Conto 
dì previsione delle «pese per 
come sopra — 32 ~ 3,000,000 
r=. 37 — A direzione gene- 
ralo del tesoro — Conto dì 














previsione delle spese per 
come «opra — 33 — 1,000,000 
=, 38 — A direzione gene- 
rale del debito pubblico — 
Conto di previsione delie spe- 
so — Per come sopra — 34 
— 60.000,000 =. 39 — A 
ministero degli ifTarì esteri 
Conto di previsione delle 
speso — Per come sopra — 
35 — 600,000. 






A pagina 73 


3.7 — Da bilancio dì previsione 








delle speftfì — Per rammon- 
Ure delie «pese prescritte du- 
rante 1’ esercizio — 30 — 
2,000,000. 






A pagina 77 


30 — Da bilancio di previsione 








delle *|»ese — Per rammen- 
tare delle spese previste du- 
ranle T esercuio — 30 — 
3.000,000. 






id. 


37 Da bilancio di previsione 








delle «pese — Per rammen- 
tare dello spese previste du- 
rante r esercizio — ■ 30 — 








4,000,000. 
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il 3® foito) 



V9TUl0in SSTHATTS BAU’D?»A 

DEL COM^. GASHAnni 1 

(tftter» « rifrasmi) ! 


NSTlllOin ESTIÌTT8 DAI SADBID BfL C. CSUOBI 
rt.etters • cifre %3i 


A j<fl"ina77 


39 — Da bilnnrio di preTÌ«»one | 
delle spese — Per rammen- 
tare delle epesQ previste du> 
rante 1’ oscrcizlo •— 30 — 
50,000,000. 






A |tagina79 


'HI — l>a bilancio di previsione 
delle speee — Per 1« «pese 
previste durante V eserctsio 
— 30 — 500,000. 






A |<ngina 1 1 1 


11 — Ragionerìa generale — 
Conto di previsione delle spe- 
se — A spose c^nlo di pre- 
visione — Per le spese pre- 
viste durante l'escrcisio — 

»/i4 - 1.000,000. 






Apagtiiu13$ 


Il ~ A spose eonto di previ- 
sione — Per ranimonUre 
delle spese previste durante 
l’escrcisio —14 — 1,000,000. 






A i^gìna 135 


11 — Da rogioneria generale 
_ Conto di previsione delle 
spese |ter l’ammontare delle 
spese previste durante l’eser- 
diio - 13 - 1,000,000. 






A pagina HO 


5 — Ragionerìa g**norale — 
Conto di previsione delle spe- 
se a spese conto dì previsione 
— Per le spese previste duran- 
te rcsercìzio V* — 50,000,000. 






A|i*gin« 158 


5 — A spese, conto di prorì- 
aione — Per le spese previido 
durante 1’ esercizio — 7 — 
50,000,000. 






A pagina 150 


5 — Da ragioneria generale ~ 
Conto di previsione delle spe- 
se — Per lo spese previsto 
durante l' esercizio — 6 — 
50,000.000. 


1 




A pagina 1C7 


4 — Ragionerìa generale — 
Conto di previsione delle spe- 
se — A spese conto di pre- 
visione per le spese pre- 
viste durante l’esercizio */, — 
2,00,000, 
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li 3® <MfOÌ 



VaTU'On ISTBiTTS BAU'flPEIA 

i>Ei. comi. GASPAaai 
ttrtim fl dir* troti 


ROTAI] Oli K5TRATTE BAL lAfiBIO Oli C. CEOBORI 

{Lettere s dire SflS) 


A pagina 178 


4 — A apese conto di pns- 
TÌaione — Per le spese prò* 
viale durante Teseremo » 
7 — 2,000,000. 






A pagina 179 


4 — Da ragionerìa generale — 
Conto di previsione delle spe- 
se — Per le apesc previsto 
durante T esercìdo ~ 6 — 
2,000, OCO. 






A pagina 189 


4 ~ Ragionerìa generale — 
Conto di previsione delle spese 
— A speso conto di previsione 
— Per le speso previste du- 
ranto TeEcrcido Vf 3,000,0o0. 






A pagina SOO 


4 — A Bpr-se conlodi previsione 
— Per te spese previsto du- 
rante Teeeretsio-? ‘3,000,000. 






A pagina S(H 


4 — Da ragionerìa generale — 
Conto di previsione delle spese 
— Per le spese previste du- 
rante • T esercizio — 6 — 
8,000,000. 




‘ 


A pagina 233 


4 »• Ragionerìa “■ Conto di 
previsione delle spese — A 
S|»cso conto di previsione per 
le spese previste nel corso 
dell' esercizio */> — 500 ,000. 






A pagina 234 


4 « A spesa conto di previsione ! 
— Per te spi^a previste du- 
ranUì TMercisio — 7 — 
500,000. 






A pagina 235 


4 — Da ragioneria generalo — 
Conio di previsione delle spese 
— Per lo sptse previste du- 
rante 1’ esercizio — C — ' 
500,000. 
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IV. 

Caso desanto dalle istruzioni ministeriali del 5 novembre 1870. 



Si suppone che le lesorcric nbbiano p.igale !.. 513,824, 438, 05 
in saldo di spese c debili dello Slato. 



KOTUlOin BSTtATTt B&U'OPUi 

r>Et. COVU. CiA&UJiRfU 
<LffUa«r« « eifré 39^ 


VOTAIieKI ISTBiTTl DAL SAEGIfl DEL C. CCUSItl 
<[.«tt«re • cifre SI' | 


Pag. 40 Gior- 
nale. 


14 ~ Ordini di pagamento de- 
tono L. 543, 824,438,05 =. 
3 — A tesoriere dello Stato 
L. 543,824,438,03 r=. Per 
mandati, ordini di pagamento 
e buon! pagati dalle tesorerie 
dello Stalo nel corco delt’an- 
uo 543,824,438,03. 


Giornale 
Svoig. A 


11. Spese c debiti pagati dalle 
tesorerie 543.824,438. 05 — 

543.821.438, 05 

11. 513,824,438.05 — 
.543,824,438, OS — 

513.824.438, a'i. 


[Jbro Maatro 

1 


3 — Da ordini di pagamento e 
buoni pagati dalle tesorerie 
dolio Stato ne) corso dello 
anno 1871 - 543,824,438.03. 








14 A tesoriere dello Stato — 
Per mandali e ruoli pagati 
dalle tesorerìe dello Stato nel- 
l'anno 1870-543,824,438,05. 
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LETTERE 

di S. E. il Presidente della corte de' conti 
del Ministro delia pubblica istruzione 
e di Niccolò Tommaseo. 
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CORTE DEI COMI 



Osblnctto d«l PretideDta 



FiniìiNzi:^ C Oliobrc 1871 



Pre^iaiissimo Siff. eorìimertdatore 



fUugratio la S. V. in nome mio, de’ Presidenti Caccia e Scialoùi, c dei 
Consiglieri Magliani e Finali dd pregevolissimo dono che Le è piaciuio di farci 
mandandoci un esemplare dd prospetto esempli/icalivo dd sistema di contabilità 
che Ella propone }}cr l’ amministrazione del Municipio fiorentino. Ella si è occu- 
pala cari tanto amore, con tanto studio e coti tanta competenza di queslo i»i/wr- 
iantissimo ar<;omcii/a, che qualunque lode te sia tributala fiari potrà dirsi mai 
troffpa. Le si deve ora essere grati di questo prospetto, col quale compiesi con 
molta chiarezza V esposizione che Ella ebbe la cortesia di fare oralmente a me e 
a que’miei CoUeghi dd coticello che informa tutto il sistema, e dei mudi della 
sua pratica applicazione. 

Auotga i sentimenti di distinta stima e considerazione, co’ quali mi pregio 
di dirmi 



Sig. comm. Gittseppe Gerboni 
lìugivnìcrc capo al ministero della guerra. 



Suo fhvotis ** 
A. PlCllOQUÈ. 



4 
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MINISTERO 

ISTRUZIONE PUBIILICA 



Roma, 20 Aprile 1872 



DUIBSTTa ?ABTICDL&1I 



fhioì-eroìe Signor commenifatore 



lo debito rieorrt're alla sua gentilezza per «» favore che assai m' interessa e 
ehe son certo «o7i vorrà Ella negarmi essendo a vantaggio della pubblica ammi- 
nistrazinne . 

lo desidererei eh' Ella trnisse a conferire coi miei impiegati della eÀ>ntabitilà 
e dellft ragioneria per dar loro spiegazioni sut sistema al quale Ella si è dedi' 
cato con Umla cura, e che da jH'rsone rompetenii della materia viene giudicato 
come ottimo. 

lo voglio sperare, onomH>U sig. commendatore, ch'Ella, cosi gentile e cosi 
jtremuroso del buon andamento della cosa pubblica, vorrà cortesemente acrondiseen' 
dere alla mia dommula, e, ringrnnziandola, nHticii*ot4tinente ho il piacere di dirm* 
colla massima stima 



AU'onorevtde II Ministro 

Sig. romm. Cerboni. C. UoRRt:«Ti. 
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MINISTERO 

ISTlit ZIONE l•l:mìLICA lliiMA. U IH;S 

CAB'CETTII ElBT’lOlAlI 



Oiioreru/e Signor (ommendatore 



Senio il dova'e, egretjiio itignor eotumemlitorc , di jiorgerle vive grazie ytr 
€<»vr l'.lhi liinio tjcHlìhnenU' uaxdtato il mio invito e f»er la premnrn lodevolissima 
tolta gitale ha spieijato agh intiiiegali delta •onlal/itilà c della ragioneria /’or- 
ditara e i humU coi quali dovrebbe funzionare il suo sistema di contabilità. La 
voce di molle jtersone che indicava il suo sistema come ottimo, ebbe la conferma 
nelle coufereme eh' Ella tenm' e nel giudizio dillo da ehi vi assisktte t ne ptdè 
apprezzare il congegno. 

il suo sistenM venne lodato per la sua molta evidenza, per V esattezza e la 
xirurezza dei calcoli, e /wr V economia del tempo; qualità in vero mirabili r che 
fanno desiderare che venga adottato senza uUeriori indugi nelle pubbliche ammi- 
nistrazioni. 

J risttitafm'nii di uh sisteaui di contabilità cosi ingegnoso, logico ed esatto, 
non possono essere che preziosi, e fìeixiò io desidero, d'accordo cogli impiegati del 
mio dicastero, che venga posto in allo. Lo tUsidero perchè ElUt ne avrà onore e 
fterchè finleresse pubblico ne ritrarrà cerio vantaggio. 

Auolga, onorevole sig. commendatore, • miei più sinceri rmjrazùimenii e 
le mie dichiarazioni di slima e di amicizia. 



j-1 /r tmorrt’Dff 
Sig. cofum. Cerbotù. 



U Ministro 
C. Correnti. 



t 
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PTrgiatissìmo Signcrr le Brun 



Ì5 OHoòtc 1i>7l 



A quel che fnisso, io ìnltnidiire della riforma die wi registri del'- 

tWuministraiioììe pubùliai il Sig. Comm. Cerboni propone^ frullo di lunghi 
sludii e di prutlrnlrmenle docile rsiirrienta, m* anrggo com’ egli intenda nella smi 
origine il signiliuito di Ita^Monerìa» e come sappia attuarlo. Cotesto che suol 
esscn, alle mani di tutti o di quasi tutti, esercizio meccanico, ha, com‘ ogni ma- 
teriate laroro, la parte sua doUrinaU’, che deie reggerlo, e, può 6fM dirsi, ispi- 
rarlo. In simili cose hi pratica sema principii, fino a un certo segno facilita, 
ma imbroglia poi; e gl' imbrogliali risicano di parere imbroglioni sema saficr- 
selo, e calunniatori di sè. Quel che concerne più propriamente le finanze, è la 
juirte materiale; penetra nello spirito detta cosa la parte che dal Sig. Cerboni ^ 
detta economica non a oiso. Di questa i la sintesi, ddV altra l'analisi; ma ehi 
non sa ben raccogliere; suddividendo, non fa da ufjtmo che sperperare. E questo 
è il malanno detlu pralkaceia Irìriale, che più ti fierde nelle minuzie, e più 
riesce a render difficile il facile, e abbuiare le cose evidenti. Di questa propo- 
sta fu detto che, altenemlosi ad essa anco i registratori inesiierli, raddrizzati 
dalla sua rettitudine, possono accorgersi ddP errore commesso, e riparare da sr‘. 
Questo è un vero agevolare le oi)ernzioni, facendo ddV impiegalo macchina un 
nomo che })ensa, e firnsando si jtente. Il conateimento, educato, viene educando la 
coscienza, t destando te forze ddV anima inerti. V inerzia è, sotto le apjMrenzc 
d’ una operosità sìnaniosu, ta malattia del secolo in tutta Eurofvi, in Italia mas- 
simamente. Il Sig. Cerboni propone un modello imitabile a Europa tutta, dojni 
studiate e mediUtte le cose che a questo proposito in altri Stati furono scritte e si 
fanno. AW/’ Amministrazione pubblica preme aver risfMrmio di tempo, di pa- 
zienza, di braccia: e siccome alle due braccia di ciascuna persona serve un sol 
capo, cosi ragionatamente operando, coi meno si arriva a far meglio che coi più. 
In questa fhtrle del Governo bisogna consumare uiut grawie rii'oluzione, fruttifera 
più di quelle che abborracciansi a forza di Statuti e di aiunonale; bisogna it- 
durre al puro necessario quell’ esercito, qmdta ciurma cT impiegati, meschinamente 
assoldati i più, e mabimente ca^£u/t, che (parto in ispecie de’ novelli, i men buoni 
più fiacchi de’ i'**cchi, i più buoni meno autorevoli), scontenti, scontentano e il Gv- 
vri'iio e bt nazione ; che, non rispettati nè da superiori nè da sottoposti, non fyos- 
sono sizKcramrute sentire il rispeUo del proprio decoro. Ubbìdienli debbono essere 
alle norme prefisse, ma liberi nelC ìiUelUgenlrmetitc e umanamente applicarle : e 
rosi non sobim 'nlc potrà ri.t;>omÌcrc dell’ opera propria ciascuno di loro, ma i 
capi di uffizio pidranito e dorranno dell’ o/iera di loro tutti rispondei'C scirramente. 
Allora aviemo eoaeiliate libertà e disciplina, ordine e agilità; allora solo le 
tanto declamai gaarentigie degli Statuti saranno sicurtà vei'e, »ioii lacci e ipo- 
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cniia. Giova ìntaulo che il Sig. Cvrlnmi ubbia offcrfo di questa prudente innova- 
sione l'esempio nel ministero della Guerra, al qiutU egli dà le sue cure; giova 
che il Municipio di Fit'cme C acadti, e si faccia esempio per primo agli altri 
municipi e a governi. Sempre dcvrelrbe il Municipio far le prove di quii eh* è da 
tenlursi più in grande; sempre dal Comune fiorisce con la moralità Ut prospe- 
rità tUgli Stati; e non viceversa, come troppi oggigiorno si paisano. E il Comune 
di Firenze, che ha a IttUa Europa fonùli documettli di civiltà cosi splendidi, è 
degno di fornire anche questo. 



N. Tommaseo. 



Fregiatissimo Signor Ceròoni 



il Aprite \m 



Ilo atUntamente U'Uo il lavoro suo, dkhiaralomi già dalla lucida sua parola; 
/>• tic scrivo non come di proposta concernente maneggio di computi o servizio 
di pubblica 0 di privata amministrazione, ma come d’ un bel saggio, quanto a 
tue pare, di logica pratica, da mostrare con esempio notabile il vincolo che corre 
tra i numa i, i falli e le idee. — I conti pubblici o privali, secondo Lei, debbono 
fioH pur tneilere a fronte il dare e l'avere, con che non si vengono a porre std- 
t' occhio a u« trailo te cose txdte che imporla sapere; ma debbono prcsetttare di 
di in dì, d’ ora in ora il contìnuo bilancio, il bilancio Ira il principale dalt’im 
lato, sia govemanle o dircltore d' impresa qualunque o m/»o di negozio o di casa, 
e dall’ altro i corrispondenti, o siano dipendenli dall* ufficio o dal negozio o dalla 
casa, 0 facciano parte della società e dell' impresa, o siano corrispondenti iw qual- 
sivoglia relazione. Il lilolo e l* assunto ddC accreditare di (pia e detto addebitare 
di là, è una mmi finzione, che giova sbrogliarsene quando si farne senza; 
e già tropiìc, più o meno evitabili, uut imjHicciose, ne abbiamo : e che finzione sia, 
lo dimostra C effetto; che la scrittura doppia nell' amminish azione pxthblica dicesi 
attuata, ma ‘in vero non é, e in Francia stesso la non è che un bitamio riassun- 
tivo a cui manca Vugevoletza di mrttvr tosto la mano sui documenti, di sciorre 
i dubbi, d’intentarsi nel Utberinlo delle minime particoUirilà, di correggere {che 
più preme) gli sbagli. 

ydla pratha da Lei congegnata (e non le si sconvcrreblte il titolo di metodo) il 
quadro tvlate accenna in compendio chiarissimo i libri nei quali le varie partite si ven’ 
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gom ordinatamente évolgendu; e tfw%ti libri strxu xi l'tnjono con sontiglitmle 
orc/inn;ncn/o d'accenni ividgendo in alli'i libri di seconda, e quelli di se.eonda in 
altri di Icrui wwiio, e cosi via via, fino ai conti che concernono le minuzie spe~ 
rialissime di ciascuna materia e gli interessi di ciascuna persona individua. Cosi 
dal tronco si partono i rami, pur congiunti alla vita di quello; e i rami met- 
tono i ramoscelli e rumeUìue. e fronde e foglie e rette: senonrhè nei grandi alberi 
non si discerne a un' occhiata il vario diramarsi, fii sì raccapciza come si ag- 
giustino al tatto U parti, guardando alle braccia che paiono iutn'cciute, *• alle 
frasche che muovono frondeggianti . 

Ilccaudo ogni giorno dal fmto suo te minute dt conti, e facemh per regolari 
fivolgimcnli ogni cosa accessoria dipendere dalla princiiwle, si ha un filo sicuro 
pT cui satire e discendere ; si ha un segnale da chiamare al luogo che cercasi ; 
oserei dire che sì ha un filo clellrico il quale trasmette te cognizioni da qualsiasi 
distanza docilissimamcnte. 

Chi vuol, per esempio, sapere non Siìlamenle quanto abbia ncthi cassa e 
quanto dei gem.ri gli rimanga, ma b‘ varie- Sjnrie mctallòhe e U' qualità dei ge- 
neri, e d'onde vengano e dove spedirle, e ogni cosa; glielo dice il bilancio quo- 
tidiano: cotesto è dunga! più che bilancio tra credito e debito, è un vero bilan- 
cio ; e in ciò massimamente, che avverte, eonu”. il termometro fa» delle variazioni 
via vìa succedenti; e aiuta non solo a accertare i calcoli e a rifare iiwfi somma 
o MWri sottrazione, errala, ma stbUne a avvedersi se il computo eeonomivo delCim- 
pirsa tutUt e deW intera amministrazione proceda sin qui senza sbagli e senza ri- 
sico di prossimi danni. 

:\é queste sono congetture meramente probabili, ni: speranze conformi a una 
astratta ragione: lo comprova già t' csiìericnvi vvidente. Adesso pochi impiegati 
ad lavoro di sci ore al di Ungono i ctmli di latto l'esercito ilatiano. Ikbbom gli 
altri Ministeri invogliarsi a provare: dico che debbono; perchè nessuna ragione 
sruserebbt: il disdegno e l' inerzia in cosa cJte promtlU risparmio non solamenle di 
braccia e di tempo, ma di tedii e di abusi. Chi voglia può, con atlenzionc non 
intensa e senza gran forza di mente, prenderne idea, farci pratica, e ritrovarci 
inasiKttata e gradevolissima agevotezza. Im atUstaìW con giudizio spontaneo am- 
piissimo i Sigg. Baslogì, Duciioqiif!, e M;igliani, giudici rongìetenli. AV gli uo- 
mini che governano vorranno essere più duri di que' contadini clu ripugnavano a 
insolfare le viti; ma, visto il frutto, cupirmìo c fivero. Qai vedesi il frutto auro 
ueU' applicazione che Ixi della pruina ha fatto alla coiaplicnfa e mifìuzìosa 
amministrazione degli OmnÌbu<:, cow^irtw/rn/t.* due rami diversi, V industria e 
il commercio; della quaU: amministrazione il bilando annuo non si finiva il mese 
di Aprite; adesso si trova essere Sr'uipre in pari, pur col taroeo d' un ora c mezzo 
ogni di; e l’intero bilanci’t si può estrarre dalU' scritture in men che due giorni. 
K il frutto se ne vedrà ancor megiio quando venga a prova simile il Municipio 
fiorentino, goicrnalo da uomo che Ita pronti e il volere e la matte: quando, s' ag- 
giunga il suffragio autorevole del Sig. coiiic Ciambnij bè^ìi) , presidente della Com- 
missione istituita a cotesto, egli che l'onore dei buoni aciurgimenti economici, 
proprio alla Toscano, seppe e sapra sostenere eo' fatti. 

Saiwleone primo, scon\mdo i rcnduonti militari, in quetta sclra di numeri 
si compiaceva eom'nltria leggere romanzi c drammi ; e l' ticchio gtinigiio 
nuovo Cesare artigliava a un trailo ('errore che in qtu'lla .Silva s' oppiatlass*' n 
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•jttixtì iti terfte. numeri é un’ armoniu; nella verilà, cotnecchè^ ad altri paia 
arida, è una bellciza ; e chiunque reca i fuirlicolari a nw principio, crea «- 
eterna nel gnure fa opera di icicnza. Ma garetti che può risparmiare guai- 
trini al panerò pojtolo, e al Sig. Setta rendere L' rigilie meno smaniose, è opera 
di carità veramente. Si disputa del Gorerìw temjteraloda guarentigie: ma se mi danna 
un governo temfwrato dal senso comuìie e dalla onestà^ io mi contento che lo 
chiamino pur, se piace, assoluto. 

Auguro « h'i e alla sua famiglia ogni consclazioue. 



Devotiss. 

Tommasko. 



l^refjiatissimo Snjnor Cerbonì 



Poto dofto vnKdomi, lessi V opuscolo, e presi pure/rhi appunti fvr risfHm- 
dere tosto; ma sopraggiansero ocenfMzioni e cure più del solito gravi; e adesso 
di guegli appunti compendiosi la metnoria non mi riipoi.dc assai chiaro. Diro 
guvl che fiosso: e hi scuserà gli spropositi d' un ignorante imfterito. 

Ktta giudica con maestria d' nomo vsfìerto, ma insieme, con cortesia d’ uomo 
onesto, gli altrui larori ; e fMìr gact fu/ eh’ in me ne. intendo pare anca a me 
che in generate Sifgtia seguire (fogni enngegno e dottrinale e pratico, e inleltrt^ 
(naie e manualA', rhe al primo asfudio apfmrisee più semptiee e facile perchè non 
eomprende i casi lutti a cui deivsi aivr riguardo: pare anco a me che altro sia 
il (otnfH'ndiitie i euncetti in maniera chc.it tutto apparisca in proporzioni minori, 
ma uellamenlc distinto nelle sue }kir(Ì ; e ekc tar/htiulo non si rompendia, nc rae~ 
eogliesi ruUranìdu. 

fiè, pigtiaudo dui fan proponetìle qualche pratica o spedicnte, e da un altro 
quahh’altro, tu' risalla nnità, molto meno unità ch’abbia agevole movimento di 
vita. Laddove Ella dice, parUtndo del Sig. Chiari, df egli timido di smarrirsi 
nelle .scorciatoie, s’ affretta a ritorwire sulla tk'cchòt strada, e c<wl perde i vautag- 
gi della prom fatta e il premio della fatica durata; io non potrei affermare da 
giudice che sia cosi, ma direi che così gli arrebb' a essere, giacché questo, in fah 
(a e d’ amministrazione e di governo e d’ vdncazfone e di scienza, accade s.'inpre 
a ehi non abbia presti bilito il fine c i tucizi della nuova cosa a cui Onde. 

Che le dugenlo pagine da uno de suoi valenti predecessori distese sopra la 
m. teria che è da Jj'i compiesa in undici sole, non compreìidano tutti i casi in 
una amministrazione possibili a presentarsi ; si fa credibile a me quando penso 
che, in ogni tratbtzione e di dottrina e di fatto, rum solamente quando la norma 
sia più augusta del doirre, ma anche quando più targa, no» può a tutti i af«« 
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opplicat fti, W(»n fosa' ttlliv pfr questo che V upptianione richiede nuigfjior hroi o 
di tHenk, e fa lemfto anco ai diliqeiUi t ingegnosif che mn sono poi ì<im* 

ti. E votestiì stessa Utrgìteiut, non imu’ determinata, può (are che dclln intera idea 
offrami a chi stadia piuttosto accenni che im' iminnj^ine salda. Non bene di.ttinii 
{Elia dict'^ i titjli dette rendite, ni' fermata la loro realUt; quindi conto fittizio 
che dà appiglio a altre finzioni, innocenti o no, degli amminittranti ; finzioni 
die rendono \ientmssiMO e quasi impossibile il suo uffizio alla Corte dei Conti. 
/ libri sulla tcslimonianza de’ quali il computo sommario si fonda, e che jìcì» 
sono i veri essenziali thteumenti, rimangono (Ella soggiunge) sjMit}MgUali jter i 
varii .Ministeri speciali; onde la Ragioneria Generale appare tm thè generico in 
aria: e per appurare, nel dubbio s’ cita abbia bene appurato, una partita qual- 
siasi, bisognetrlfbe rifarsi daoujpo, avvolgendosi senza filo per inestricabili laberiH’- 
ti. Tropfte dunque le bitance, troppo sparsi i termini del tfaragom; e quanto più 
fosse regolare cotesto Huoto ordinamento, tanto ingrossata piu hi parete che divide 
it tutto dalle sue parti; come se i/n tutto può dirsi intero così. Il da sapersi 
e il da farsi non giunge dalla Ragioneria alle Amminishazioni varie se non 
alla fine delle fini per accertare il malanno segnilo piutloslo che per assicurarsene 
che non segua. E la lentezza, non foss' altro, sardtbe «m grate malanno. Le dw- 
tninislrazioni starebbero chi m quanto a bocca operUt a aspettare il boccone della 
Ragioneria generale, boccotie amaro e indigesto al vuoto ventricoto della poi'cra 
nazione. 

Int-ece di sette giornali e di sette libri muc.Mri, a Im bttsfano tre. libri soli. 
E V intreccio da iei orditwtc de’ libri di svolgimento rhe tulli regolaimtente met- 
tono aijto al principale re>jistro, previene gl’ intralciamenti e rende alta prima 
uisibiti (« mai fìcr wglùjcnza o per frode seguissero) gl’ inviluppi. E in siffatti 
svolgimenti il distinguere in forma sensibile all’occhio hi parte che romenta il 
Giornale maestro, dalle illustrazioni che ciascuno sindgimenlo richie.de o ammette 
secondo V imfwrtanza delia cosa e secondo la poca o hi nudta altituiline e voglia 
de’ compilatori e de’ cercatori ; il cosi distinguere, dico, fa che la compretmone 
dd tutto non turbi il discernimento e dette minime /wr/i, e fin de’ singoli casi. 
Cosi dalle articolazioni per (ulta la mole corporea distribuite, non già più im- 
pacciati si fanno, nut più aget'oli, anzi piacevoli, i movimenti. Il senso è aiuto 
alla memoria, la memoria alla mente; nut chi più se giova è {quel che jnù 
jìreme) la cosc.'ema. Atleggeriscousi di noie gli amministranti, di spese gli am- 
ministrati, d’ ingiuriosi e dolorosi sosfietti reciproci e questi e quelli. Gli uomini 
mediocri e le leste confuse e le anime torbide si vergi*gnano o si burlano della 
semplicità della quale, come di propria perfezione, innamorate si compiacciono, 
e vereconde Ut onorano, hi probità schietta, la s-ienza stìda, e Carie elegante. 



SI Giugno 187A 
Firenze 



Devotis. 

TOMMASCO 
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DI FIRENZE 



il di 29 msrzo 1872 
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IIPRESI ei^ERilS DEGLI OIMBIS DI FIBEl^ZE 



Addi '29 marzo li<72, a ore 1i a, m. in Firenze. 

Sono presenti S. E. il senatore comm. Augusto Ducuoquè-Lamdardi primo 
pi«sidcnle della gran coite dei conti, il senatore comin. Agostino Maguani consi- 
gliere della corte stessa, il conte comm. Pietho Ristog! deputato al Parlamento 
nazionale, il comin. Giuseppe CEnooNi presidente del consiglio d'amministrazione 
detr impresa, il cav. maggiort» Leopoldo IUpanelu segiclario, il cavaliera profes* 
sore SmoNE Higoni, i signori Luigi Scaraveixi, Tito Giuliani c Andhea Biagini, 
membri del consìglio stesso, il sig. Augusto Sahdè direttore dell’impresa, cd i) 
sig. GiOTAN.Ni M 0 .STEL.VTICI oompuli.«la. 

Scopo delPadunanza ò di prendere in esame il nuovo sistema di contabilità 
amiato nell’ ariiministrazionc dell’ impresa da! comm. Ceiiuoni. 

Adempiutesi le debile convenienze, il cornili. Cekboni presenta alCadtinanza 
i registri onde consta la nuova scrittura, che sono un caUndario, un qmdro 
sinottico ed un giomaU déconti, a cui vanno allegali iin libro degli svolgimenti 
di primo grado cd altro degli svolgimenti di secondo grado. 

Nel calendario si trascrivono le note, lo stato gioinaliero della cassa c le 
minute degli articoli del giornale. 

Il quadro sinottico sene a rendine agevole c spedita la compilazione delle 
minute. 

11 giornale contiene il bilancio fra il pi'oprietario 0 principale dell’ azienda 
(la società) ed i conispondenti e dipendenti dì essa. 

Piìino ha la parola il conte Ba«togi, c comincia dal dire com’ egli, quan- 
do fu ministro delle fìnanze nel regno d’Italia, sentendo essere impossibile 
una buona amministrazione delle sostanze dello Stalo, ove non abbia per fon- 
damento un chiaro e spedilo e sicuro sistema di contabilità, dovè di questo se- 
riamenle occupai^i ; e volle indagare le ragioni per le quali, mentre da molti 
riicconiaiìdavasi la introduzione nei nostri conti della parlila doppia 0 scrittura 
per bilancio, da nessuno poi sapevasi indicare il modo pratico di applicar que- 
sto metodo alla vasta amministrazione d'uno Stalo. E qui ìnlrattenciidoisi a spie- 
gare l'orìgine e la ragione storica della pallila doppia 0 mostrando la divcrsitfi 
dell' indole e dello scopo delie amministrazioni private e delle pubbliche, dichia- 
ra come c perchè in questo ultime non fu mai possibile inlrodurrc cotesto me- 
todo altro ebe dì nome. 

< Le amministrazioni dei caduti governi d’ Italia, die’ egli, erano prive di 

? 



Digitized by Google 



50 



% questo mctmio di scrittura : e la Toscana medesima, che bene a ragione se 
i nc mostrava tenerissima, non Io possedeva, a cosi dire, che in embrione, Im* 

> perocché non tutte le parti di queir amministrarione erano collegale da un 
» sistema di scrittura doppia universalmente applicato. R, se di questo difetto 

> non apparivano evidenti lo conseguenze, lo si deve all’essere la Toscana un 

> piccolo Stato, ai non essersi avvertilo il bisogno d’introdurre nelle sue scritture 
» un bilancio di previsione, c finalmente alla saviezza e rettitudine onde, qiian- 

> lunqiie sotto dominio assoluto, era amministrato. Il sistema toscano messo alla 
» prova del regime costituzionale, sarebbesi senza fallo nddiuiosirato manchevole 

* ed ineffìcacc. » Né molto più fortunate in questo proposito sono, a suo avviso, 
ringhilu.Tra e la Francia, de’ cui sistemi di contabilità diffusamente ragiona. E. 
descrìtto brevemente il congegno cd accennate le fondamenta di essi sistemi, con 
buona copia di salde ragioni dimostra quanto di gran lunga s’ ingannino coloro 
che credono ramminisirazionc pubblica di quelle due grandi nazioni essere so- 
stanzialmente governata dal principio cui informasi la partita doppia. 

€ La partita doppia è prescritta, prosegue a dire, nelle amministrazioni pul>- 

* bliche francesi, ma io posso affermare che solo apparentemente vi è applicala. 

> Per avere e.saUa conosc^enza deH'ordinamonto della contabilità in Francia, io mi 

> recai in persona a Parigi, volli vederla agire cogli occhi miei propri, parlai 

> coi funzionari più eminenti, e fra gli altri con coloro ch’ebbero principalis- 

> sima parte nella compilazione del regolamento di contabilità del i838. 1 quali 

> non si peritarono di affermarmi che treni* anni di studi e di esperìmeiili 

> non erano bastali a far chiara la maniera di tradurre compiutamente nella pra- 
» tifa la teorica del dure e deirorcre. F.glino comprendevano l)cnissirao, e con- 
» fessavanlo a me, non possedere !’ amministrazione francese la vera partila 
» doppia, ma solo un bilancio di conti riassuntivo. .Mi assicuravano però con* 

> timiarsi a studiare in Francia il rilevantissimo argomento, questo avendo sopre 

> tutto in mira di trovare un congegno semplice, maneggevole e adatto alla 
» gran macchina dell’ animinìslrazlone pubblica, pel quale non solo si oUenes- 
» sero le prove di esattezza che pur offre il detto bilancio dei conti, ma si 

* conseguisse eziandio quello che debb’ essere il fine supremo cd il vantaggio 
» più grende della scrittura doppia, cioè lo specchio economico, o, come suole 
« appellarsi, patrimoniale dell’ amministrazione. Per questi fatti si venne sempre 
» più a raffermare in me il cnncctto, che per ordinare la contabilità delle pub- 

• bliche amministrazioni in Italia, non basti il cercare, come da molti si é fallo 

> fin qui, i si.clemì e i modelli usali negli altri paesi, ma sia necessario met* 
» lerci seriamente all* opera da noi stessi, e tentare di costruire di sana pianta 

> rcdifizio. L’Italia non devo cercare altrove quello che altrove non si trova; 
» ma deve, ratnm>'nlnndo il suo passalo, fare che le altre nazioni possano a|i- 
» prendere da lei. » 

Passando a parlare del sistema di contabilità escogitato dal cnmm. Orboni: 
» io già conosceva, egli dice, i precedenti lavori di lui. E quando ebbi notizia 
» dell’attuazione da esso fatta del suo sistema nell' amministrazione militare, 
» mi recai al ministero della guerra per vederlo c studiarlo. Debbo con mia 

• grande sodisfazione dichiarare che lìn da principio il sistema del comin. Ccr- 

• boni mi si presentò semplice, facile, compiuto. Vidi un rendimento di conti 

> progressivo e giornaliero, diviso in due parti, delie quali !* una concernente 
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» ìt movimenio finanziario, Pallra quello economico o patrimoniale : ma ciò che 
» sopra tutto mi sorprese fu il quadro statistico, e, a cosi dire, lo svolgimento 

• dei falli innumerevoli di quella vastissima azienda, die il Gerboni mi veniva 
» additando come il migliore compimento del suo sistema. Sia poi clic io mi 

• fermassi ad esaminare le varie parli di questo, sia clic mi avvolgessi per 
» quella selva di numeri die sgomentava a mirarla, io scorgeva dovunque più 
s che chiarezza, evidenza, e come un segreto vincolo pel quale le varie parli 
» dell'opera sono siroUamcnle c indissotuliilmenle collegato fra loro, per modo 
» che tutte concorrono a formare un insieme armonico e compiuto. Trovan- 
» domi in faccia ad un risullato cosi sorprendente, confesso che i>cr un istante 

> io fui, quasi mio malgrado, condotto a dubitare di me stesso ; e cercai e 
» presentai al comm. Gerboni tutte le diffìcullà ed obiezioni clic seppi immaginare. 
» Ma a lutto egli potè rispondere nel modo il più soddisfacente, e tulli dileguare 

> i mici dubbi. Qie anzi mentre faceva ciò, egli richiamava sempre la mia 
» attenzione sopra qualche parte del suo sistema sfuggila alle mie indagini. Cre- 

> dei allora che a compiere il lavoro che mi slava dinanzi, e che davvero mi 

> si mostrava immenso, si richiedessero molle persone c di una speciale abilità, 

• io addestrar le quali dovesse essere opera lunga e malagevole; ma anche (juesto 

> mio ultimo dubbio fu, come nebbia dal vento, di.«si|)nlo dal comm. Gerboni, il 
» quale con brevi ma convincentissime spiegazioni ebbemi subito persuaso che pochi 
% giorni di pratica istruzione bastano percliè qual.siosi impiegato anco di mediocre 
» intelligenza si renda abile a compiere pcrfeUaim'nte quella parte di lavoro che 
» gli venga su tale sisU^ma assegnalo. Della qual cosa ebbi un'eloquente con* 
» ferma nel fatto che le scritture della ragionerìa del lainislero della guerra 

• sono tenute da pochi scrivani slraoi'diiiari, i quali inlcnogali da me risposero 
» che lavorando non più nè meno dì sei ore al giorno essi soli bastavano a 
» lencre in perfetto ordine i coati lutti e la intera statistica della amministra- 
» zione deir esercito. 

» Mi fu dato quindi di esaminare anche il disegno per rordìuamcnlo della 

• contabilità dei (>>mmii fatto dai Gerboni in ispecial servigio del municipio 
» llorentino. Non dubito che quando sarà posto in allo, si avniimo eziandio da qiie- 
» sto i risullamenli preziosi che con tanta mia soddisfazione riscontrai nel mi- 
a nistero della guerra ; risultamcnti preziosi ho dello, perchè, se innanzi non 
a miglioriamo e non perfezioniamo la coiilabililà, sarau vani, per non dire no- 

> civi, i conati intesi a dare alla Italia nostra quello di cui essa ha supremo 
a bisogno, cioè una buona amministrazione. 

» Prima ancora di {^rendere in esame la nuova applicazione che t! 
» cornili. Gerboni ha fallo del suo sistema a quest'azienda dogli Omnibus, 

> in quale ò a un tempo comnierciale c industriale, io ho voluto accennare 
» queste cose, perchè mi piace di rendere un debito omaggio alle inde- 

> fesso quanto utili fatiche di lui, e perche come italiano vado lieto c superbo 
» dì poter dichiarare al primo presidente della gran corte dei conti, all* illu.slre 

> senatore Maglioni c a tutte le rispettabili persone qui convenute, che, a mio 

> avviso, il sistema di contabilità che per lunghi c pazienti studi ha trovalo c va 
» del continuo svolgendo o pcifezionandò il sig. Gerboni, come è alTaltu nuovo, cosi 

> è semplice, chiaro, economico, porgasi accomodalo e airìnsegnamentu elementare 

> c a quello superiore della scienza de’conli, è applicabile a qualsiasi amministra- 
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» zìone, e fìnalnienlc é meritcvoiissimo dì essere raccomandalo e sliidialo, perchè, 
» secondo la opinione mia, il migliore fra r|ii.intì sono conosciuti ed applicali 

• in ICuropa. Abbiasi p*?rianlo Tegregio Gerboni le mie più sincere congratula- 
» ztoni, imperocché studiando con amore e con profondità questo arido cd 

> ingrato argomento, cd ottenendone cosi splendidi risultati, egli ha re^ al paese 
» un servigio importantissimo. » 

S. K. il presidente Ouclioquè-Lambardi cd il senatore Magltani fanno eio 
alle parole dell’ onoa*volc Baslogi, dichiarando che i jncredenli lavori del 
coinin. C.4;rhoni, iliVssi piin; conoscono, sono mcrilevolissitni dell’ apprezzamento 
fanone dalTegi-egio diciloro. 

Il comm. Gerboni rende grazie agl’ illustri personaggi del benevolo giudizio, 
e pa.«$ando a ragionare del suo sistema dice : « che fondamento di esso è il 

• principio incontroveilibile del bilancio fra il daìt e V rnvrc, ma che la teorica 
» di questo principio deve, secondo lui, definirsi alquanto diversamento da ciò 
» che fu fatto fin qui per tulli coloro che (rallarono della parlila doppia : die 

• la differenza è die, mcniro sì considera nstrallamenle la parlila doppia come 
jt nn» scrittura per cui oyni somma dev’essere accreditala ad un conto ed adite- 
» bitata ad itn altro, egli invece intende esser essa nufi scrittura ;wt la quale 
» V amministratore, liem la bilancia del dare e dc/f' avere fra il principale 
è deir azienda (sia questi proprietario, o so/ rano, od ordinatore) ed i corrispon- 
■ e difu'ndenti di tei (sieno essi debitori, creditori, dqenli o consrqnatari). 
» Fattomi delia partita doppia, seguila il Gerboni, il concetto che io ho tentalo 
» racchimleix» in qiie«ta nuova, più razionale e compiuta definizione, mi c stalo 

> agevole anzi ne<’Cssario trallallà sìnolliiamcnie, ed in tpiesto cscixizio lro\ai 

> aperto dinanzi a me un campo vastissimo di studi, di sjwrìinenli, di osserva* 
i> tiuni e di applicazioni ognora diverse. Oltre la vasta applicazione da me fatta 
» della scrittura in partita doppia sinottica (cosi mi par giusto denominarla) negli 
» ufTici del iniiiislero do'la guerra, cd oltre il disegno di un nuovo ordinamento 

> della contabilità dei comuni, del quale parlò ronorevolc llaslogi, io sio sliidinn* 
» do c recando in atto parecchie altre applicazioni con V intendimento di pulì- 
» blieare fra non molto una serie di lavori comparativi, pei quali si paia cliia* 

> rissimanieiiie come questo nuovo sistema, perchè fondato sopra un princìpio 

• vero c una teorica facile semplice c razionale, si scorge adattabile coi me* 
» desimi v.aiitaggi e con la medesima agevolezza a qualunque siasi amministra* 

> zione. » 

Dopo tali parole del Cerhonì, si )uoccdc all* esame dei surricordati libri 
della scrillura. 

Il giornate, bollalo secondo prescrive il codice di rommerfio, presenta 
nelle sue due pagine il modulo nel quale si descrivono tutli i fatti giomalifrì 
l'd i computi che ne derivano, divìsi in due parli bilancianli fra loro, t’una 
delle quali riferiscesi al principale ih-ìla impresa (la società) c l’altra ai corri- 
spondenti di essa. Il conto del principale occupa due colonne, una pel dare, 
c r alira per V avere. Il conto dei corrispondenti é diviso in cinque parli, che 
sono 

^ dì denari, 

Gonseonataiu i di generi, 

' del materiale di servizio, 
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n 1 in conio, 

DBBiToni F. Uheditori t .. 1, . 

( di porlofoglio. 
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Aggiungessi n ciò un conto |yei movimenti interni ^ e con questo è compiuto 
il giornale. 

li libro dogli svolgimenli di primo grado è diviso in sei sezioni, segnab* 
con le lettere A, B, C, B, E, F: quello degli svolgimenti di secondo grado è 
diviso anch’esso nelle medesime sezioni, ciascuna delle quali suddividesi in va< 
rie sottosezioni, cioè 



la sezione A divisa in 1 1 sottosezioni 
* /? » » ■ 

■ e » (> » 

» /) ■ 6 > 

. A' • 11 > 

» r . 2 . 



Ogni sottosezione rappresenta uno svolgirnonto di secondo grado. 

Tutti i conti sono chiusi, e mostrano lo stalo economico della impresa 
fino al giorno d'ieri. Qui il conte Baslogi avendo domandalo le ragioni dei 
dare e deiruveio del principale, cioè della sodelè, il Gerboni lo prega di fer- 
mare la sua allenzione sullo sudgimcnto priuinrìo A, dal quale apparisce che le 
ragioni del daie procedono da ciò: 

I* nel tempo di novo anni (chò tanto dove ancor durare la società) essa 
deve rimborsine in rate la dilTcrcnza fra il valore nominale e quello di emissione 
delle obbligazioni vendute ; 

2* nel dello Iciiipo deve anche ammortizzare le prime spese per la in- 
sliluziono della ìiiipiesa ed il compenso convenuto pagarsi airanlica società ; 

ad essa hmno carico lo spese e i consumi per l'esercizio della impresa, 
le quali sono 

stipendi e salari, 

spese per il mitnmento dei cavalli , 

speso pel servizio medico vclerinnno e del maniscalco , 

spese pel mantenimento del materiale , 

spese generati ordinarie , 

spese generali straordinarie. 

Dalle ragioni del dare passando a quelle dciravere trovasi ciresse hanno 
riscontro 

1* nel valore delle anioni sociali , 

2‘ nei fondo di riserva opportunamente costituito , 

3* negli utili derivali dagli esercizi già compiuti, e non ripartili fra gli 
azionisti , 

4* ne’prodoUi dell’esercizio in corso distinti in incassi giornalieri degli 
Omnibus, e proventi vari. 

Bispondendo ad alcune domando di S. B. il presidente Duchoquè*Lambar- 
dì, il Gerboni fa notare 

che per opera degli svolgimenti di secondo grado A gli accennati titoli del 
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dare e deir avere dei principale vengono parlilamcnie esplicali giorno per giorno 
in 150 articoli, secondo appare dal quadro sinoUico ; 

che per gli svolgimenti di primo grado fi polrcbbcsi avere il conto di ogni 
consegnatario di denaro ogni volta eia* la iiuporlanza e le condizioni deirazicnda 
(il che ora non avviene) esigessero clic ve ne fosse più d’uno , mentre cogli 
svolgimenti di secondo grado li si potrebbero tener distinte le varie specie di 
moneta od altri valori die ciascun cassiere ha in consegna ; 

che lo svolgimento di primo grado C indica il valore dei generi esistenti 
in ogni magazzino deirinipresa, e gli svolgimenti di secondo grado C dimo> 
strano il movimento giornaliero di ugni iiiugazzìno cosi per la quantità come 
per il valore dc’gencri stessi ; 

che nello svolgimento di primo grado f) veggonsi le varie categorie del 
materiale addetto al servizio, il quale tixivasi poi distinto nei vari oggetti onde 
curoponcsi, c conteggiato per quanliuà e valore negli svolgimenti di secondo 
grado i) ; 

che nello svolgimento di primo grado E sono notali i debitori c creditori, 
distinti in di|ieiidenli dalla società cd estranei, ossia in conto. Sono dipendenti 
i capi delle aziende siihallcrne, quello delle ofneine c l'allro della tenuta agri- 
cola di Maccione, i quali ricevono debito delle somme di damare c de'generi 
che loro sono abbisognati neircsercizio della loro azienda, e credito de’prodotti 
che recano al principale, cioè alla società. Ond’è che in questo svolginicnto di 
primo grado scorgest a primo tratto lo stalo economico di esso aziende, mentre 
nello svolgimento di secondo grado, che da lui deriva, veggonsi partitamcole 
i singoli articoli della eiilrala ed uscita di ciascun’ azienda, che sono quattor- 
dici così por quella delle officine come |ier l'altra della tenuta di Maccione. 

I debitori e creditori in conto sono nello svolgimenlo di primo grado E 
raccolti in nove gruppi, ciascun de’quali diramasi nel suo svolgimento seconda- 
rio in tanti singoli conti quanti sono i debitori c creditori aticnenli al gruppo 
medesimo. 

Osserva il senatore Mngliani clic que.cla contabilità è onlinala per tenere i 
conti di soli t)9 debitori c creditori csli'aiici. e domanda come dovrebbe ordinarsi 
se il numero di essi fos.«^3 molto maggioa^? Al che il comm. Gerboni risponde: 
« L’azienda degli Omnibus non eblie mai un numero cosi grande di corrispon- 
» denti , ma quando anche ossi crc$ces.soro Hno a mille c più, sarcbl>o facile 

> il modo di prowetlere a ciò senza punto alterare rordinamciito della conlabi- 

> lità, il quale è immaginalo c congegnato in guisa clfessa può svolgersi in un 
» numero inliiiilo di conti. Per esempio, ciascuno dei nove gruppi dello svol- 

> gimcnlo di primo grado E polix'bbe accogliere non soli 1 1 debitori e cre- 

> dilori, ma il miiltlplu di essi, cioè ; ondo i nove gruppi conterrebbero 

> conti. Quindi gli svolgimenti di secondo grado E frazionerebbero ogni gruppo 
» in 1 1 gruppi secondari, ciascun dei quali raccoglierebbe 1 1 debilori e creditori. 

> Basterebbe poi dai secondi svolgimenti passare ai terzi, c quegli 1 1 gi'uppi di 

> secondo giado darebbero origine ad alti'ellanli svolgimenti di terzo grado por- 

> tanti ciascuno li conti speciali pciTetlameute simili a quelli che nel nuslrt» 
» esempio conlengonsì nello svolgimento di secondo grado E. Che se la quantità 

> dei debilori e creditori fosse immensamente maggiore, altro non dovrebbe 
» farsi che pesare agli svolgimenti dei gradi successivi, i quali svolgimenti. 
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> o$;:ervando la regola da me accennata, si possono agevolmente crescere aH'm- 
» finito, senza che ciò turbi menoninmente la economia del sistema, e gli tolga 
» 0 gli scemi ciò che forma il suo prìncipal pregio, ì* unità, la semplicità, 

> Tesaltezza. Suppongasi per un istante che vogliamo dal terzo passare al quarto 

* grado degli svolgimenti. Qìe avverrebbe per ciò? Avverrebbe che i primi nove 
» gruppi dello svolgimento primario comprenderebbero ciascuno il conto di 1333 

> debitori c creditori, i quali nel secondo svolgimento formerebbero 90 gruppi 

* secondari di 122 conti; nel terzo svolgimento poi si avrebbi‘ro 1089 gruppi 
» di 11 conti ciascuno; e tlnalmente nel quarto svolgimento 11070 conti spc- 

* ciali. Scorgesi chiaramenle da ciò come, se si volesse dal quarto svolgimen- 
» to passare al quinto, i conti individuali si accrescerebl>ero fmo al numero 
» di 131700, osservandosi in tale aumento questa progressione. 

9X11=00X11=1080X11=11979X11=131709. . 

Il senatore Magliani e con esso il conte Baslogi si dichiarano soddisfatti 
di tale dimostrazione, accennando peraltro il dubbio che la registrazione ed il 
riscontro possano in questo sistema presentare qualche diffìcolta. Htsponde a 
tale obiezione il comm. Ortioni spiegando 1* l’uso del quadro sinottico della 
contabilità, 2° il modo assai semplice della compilazione delle minute dei conti, 
e dimostrando come sia altresì opera semplicissima e facile il registrare esse 
minute sui libri dell’ amministrazione, e come il registratore abbia modo di ac> 
corgersi, c debba quindi far correggere, qualunque errore fosse occorso nello 
stesse minute. Per le quali spiegazioni del comm. Gerboni restano interamente 
scliiariti t dubbi accennati dagli onorevoli Magliani e Bastogi. 

Dopo di che qiiesPultimo prende a dire com’egli, amatore in tutte cose 
della pratica nlìlità, desideri anco una volta per nuove prove di fatto cerli- 
flcarsi delle ap^volezze ed economie che offre il nuovo sistema di contabilità del 
Gerboni. Per la qual cosa invila il computista sig. Monlelaiici a rispondere fran> 
camenle e con e.sattczza ad alcune domande che sta per fargli. 

Qui Ita luogo il seguente dialogo. 

Conte lìasiogi. — Favorisca dirmi il sig. Monteinlici da quanto tempo co> 
nosce egli il sistema di contabilità del comm. Gerboni? 

Computista, — Non è davvero mollo tempo da che ho cominciato a cono- 
scerlo. Cominciai a riordinare secondo esso la contabilità della nostra ammini- 
strazione, assistito c diretto dal comm. Gerboni, fìno d<al passato dicembre lavo- 
randovi ad intervalli. Confesso però che non arrivai a rendermi interamente 
ragione del meccanismo del sistema e ad apprezzarne i grandissimi pregi e l’alta 
importanza, se non dopo che il riordinamento della no.stra contabilità fu com- 
piuto. 

Conte /tastoni. — Ma ella non aveva studiato innanzi il sistema del comm. 
Gerboni? non aveva veduto gli altri lavori di lui? 

Computista. — Qualche cosa avevo veduto , ma debbo per amor del vero 
dire ch’io non ci aveva fiducia. Non jwlcvo nemmeno pensare che fosse possi- 
bile un altro .«istema di contabilità diverso e migliore della partita doppia, 
quale io Paveva appreso dal nostro egregio direflorc con molut pazienza di lui 
c molta fatica mia. Quando io sentii che il comm. Gerboni aveva inven- 
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(alo un allro sistema e voleva applicarlo alia nostra amministrazione, ne fui 
s|iaventato : quando poi egli sl^o, usando la sua autorità di nostro presidente, 
manifestò la sua deliberala volontà di voler recare ciò ad atto, se io non im- 
pazzii, fu, credo, un miracolo. Io vedeva con la immaginazione allerala le mie po> 
vere scritture trasformalo in un pandemonio, in un caos, nel quale secondo me 
sarebbe stato bravo chi avesse saputo raccapezzare qualche cosa, lo non }>oteva 
rassegnarmi a lasciare un bene certo per correr dietro ad un meglio, che agli 
occhi miei si mostrava un’ incognita, o, a meglio dire, un impossibile. Quando 
poi vidi appressarsi il terribile momonlo, c che il sig. Gerboni aveva ordinato 
la .stampa dei modelli secondo il suo sistema, fu tanto forte la mia dolorosa 
impressione, che pregai il nostro direttore di togliermi dall’ ufficio di compu- 
tista ed affidarmi un’altra qualsiasi occupazione. Avrei accettato anche un posto 
di condutlore dogli Omnibus, purchò ini fosse risparmialo il dispiacere di as- 
sistei^ allo scempio delle mie povere scritture. Ma il nostro ottimo direttore 
non partecipando alle mìe paure mi fece animo, mi confortò a provare, o 
m’assicurò che il nostro presidente avrebbe avuto la pazienza d’ insegnarmi, 
di dirigermi, e che ad ogni modo, quando la prova non riuscisse, egli sarebbe 
stato cosi ragionevole da non ostinarsi nel suo divisamenlo. Tulio ciò non bastò 
a rassicurarmi compiutamente, tanto che, se avessi trovalo altra occupazione, 
forse avrei lascialo il mio iiffìcio, nonosiaiile l' aflezionc che mi lega vivissima 
alla impi-esa cd al sig. direttore. Stretto però dalla necessità mi rassegnai, e 
per dire il vero mi posi all’opera di malincuore. So non che, come a Dio 
piacque, tutte le mio pone e le mio pauro si dileguarono ben presto, e non 
passò qualche mese ch’io con mìa grande meraviglia mi fui accorto che d.a 
dove mi aspettava un gran danno, era derivalo un bene che superava ogni 
credibilità. 

Conte Dastogi. — t^la dunque ora è conlenlo del sistema insognatole dal 
sig. Corlmni? H mi dica anche: incontrò molle dif/lcollà e durò multa fatica di 
mente ad apprenderlo? 

ComputisUi. — Se io si.a contento del nuovo sistema può attestarlo il 
sig. direttore. Tanta è oggi la mia predilezione per esso, quanta n’era prima 
l’avversione. Circa alle difficoltà dell’ apprenderlo, pìacemi confessare candida - 
mento che nc'primi giorni ch’io lavorai sotto la direzione del sig. presidente, 
mi parve di essere ridotto nelle condizioni di una macchina. Egli mi ordinava 
di fare questo e quel lavoro, e me ne spiegava le ragioni, cd io obbediva, ma 
non intendeva. Forse di ciò orano in parte cagione sì lo stalo dell’animo mio, 
sì la novità del concetto che informa il sistemi; condotto clic, secondo me, 
diffìcilmente si può comprendere intero se non Io sì nutle in pratica. Quando 
sulle prime il sig. Cerìmnì preparava il nuovo ordinamento, ini pareva dì vedere 
la nostra .imministrazionc fatta in pezzi, i quali non sapevo comprendere come 
si sarebbero poi potuti ricostituire a unità. 

Dii'tliore Sardè. — Poiché il sig. Montelatici ha fatto appello alla mia te- 
stimonianza, io debbo dire che ciò ch’egli ha nlTormalo, é la perfetta verità. 
Tanto era egli disperalo per dovere abbandonare l’antico sistema, allrcUanlo 
mostrasi oggi appassionalo pel nuovo. Io mi ricordo che per acquetare i suoi 
timori dovei promcUergli che, ove non gli fo.sse riuscito di addestrarsi nel sisleron 
Orboni, gli avrei consentilo di riprendere e seguitare l'antico. Ma. certo come 
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10 era della rìufcita, lo spinici con ogni argomento a secondare la volontà del 
nostro presidente. 

Confe Dastogi, — AbbandoncrcllK^ ella ora, sig. Monlelalici, il sistema Ger- 
boni per toniare atrnnlico? 

CotHpuUsta. — K'mì parrebbe ciò facendo di esser simile a quel viaggia 
lore che preferisse le antiche carrozre di vettura alle strade ferrate. 

Conte Bostogi, — Ma per compire il nuovo urdioamunto, abbisognò molto 
lavoro ? 

CoNi/)i//f5bf. — I lavori, a cosi dire, d’impianto furono certamente ragguar- 
devoli ; ma, se si pon mente alla grande economia di tempo che por essi si ottenne 
nei lavori successivi, si può invece dire ch’essi furono di poco o nessun momento 
quanto al tempo che si dovè impiegarvi. Ella può, sig. conte, giudicare di ciò 
da quello ch’io sono per dire. Quando il sig. CcrlKini cominciò a farmi lavorare 
col suo sistema, le mie scritture erano indietro di duo mesi. Che fei*e egli? Mi 
ordinò di chiudere ì conti al iW ottobre c di compilarne lo stalo ossia il bilancio. 
Dopo ciò egli, fallo un grande prospetto, che chiamò — feorenm fier V impianto detta 
tcriltura, — cominciò a decompone le cifre del mio bilancio c trasportarle nel suo 
prospetto; per la quale operazione pane a me, come lio già detto, die andasse in 
fianlumi la nostra amministrazione. Intanto egli veniva deiiandomi le intestazioni 
dei libri, ch’io macchinalmente scriveva, cd ci compilava nel medesimo lempn 

11 quadro sinottico detta contabilità. Compiuto questo lavoro, nel quale impie- 
gammo poco più di due settimane, si passò alla compilazione delle minute, la 
prima delie quali ebbe per iscopo di trasportare nei nuovi libri le cifre del 
bilancio fatto sui vecchi. A questo punto io cominciai ad intendere qualcli<- 
cosa, e ad accogliere nciranimo la spciunza che anche col nuovo sistema sarei 
nel procedere del tempo, stalo buono a tenere i conti dulia nostra amministra- 
zione. Dopo tre o quattro giorni di lavoro la compilazione delle minute, che 
io reputava cosa difncilissima c al tulio supcriore alta mia inielligimza, mi divenne 
per la pratica eh’ io andava acquistando del quadro sinottico, cosi agevole e piana, 
ch’io sentii che ben presto sarei stalo buono a farle da me senza il bisogno di 
guida. Nè m’ingannava in questo presentimento, attesoché non passarono selle od 
otto giorni di questo esercizio, ch'io mi sentii talmente padrone del meccanismo 
delie minute, clic potei seguitare a compilarlo da me, come faccio al presente, 
acquistando in ciò ogni giorno sempre maggior pratica e speditezza. 

Senatore Mmjliani. — K quanto tempo impiega ella nel compilare una 
minuta? 

Comfutida. — Pili o meno secondo la maggiore o minore complicatezza 
loro; ma ragguagliando lo più complicate con lo meno complicale, c pigliando 
una media, si può ritenere che la compilazione di una minuta importa da tre 
a cinque iiìinuti di tempo. 

Conte Bastogi. — Sicché ella fa venti ininiilc all' ora? 

Computista. — Certamente, dico che in un’ ora si possono benissimo com- 
pilare venti minute semplici, o quindici complesse. 

Senatore Dnchoquè. — Seguili, se le piace, la sua narrazione. 

Computista. — Poco mi resta oram.^i d.a aggiungere. Terminala la compi- 
lazione delle minute dei mesi di novembre e dicembre del 1871, il comra. 
Gerboni mi ordinò di passare alla registrazione. Da questo momento io co- 
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minciai a provare una soddis^fazionc lanio più gradila quanto mono aspettata , 
soddisfazione che andò sempre crescendo , avvegnaché non pure tale registra* 
zionc mi riuscì di una facilità e speditezza incomparabili , ma nel icm]>o 
stesso cirìo la veniva facendo, sentivo come aprirmisi la monte, e tulle le parti 
più minute dell amministrazione, dove io poco prima vedeva tutto in confuso, 
mi apparvero dinanzi chiare, distinte, ordinale. IC non occorreva net conti un 
erroa\ ch*ìo tosto non lo vedessi e potessi correggerlo. La registrazione di lutti 
) fatti amministrativi della nostra azienda pei mesi di novemhi'c e dicembre nvrub* 
bemi con Tanlico sistema fatto {Perdere non meno di due mesi, senza parlare 
delle riprove e dello appuramoiilo degli errori, che sempre dìsgrazialamenlc ac* 
cadono nelle registrazioni, e che quando siamo alla chiusura del bilancio fanno 
(terdere un lunghissimo (cniiio. Col nuovo sistema coiesta registrazione fu da me 
rompiuL'i in soli dicci giorni, e ciò che recò al colmo la mia meraviglia fu che 
non appena io Tebbi compiuta, mi accorsi che avevo nel tempo stesso chiusi 
) conti e fallo il bilancio di liiUo l'anno. 

SciMtorc DiidKMfiiK — Comprendo la sua meraviglia, e veggo chiaro come 
uno dei grandissimi pregi della conlubìlilà clic abbiamo dinanzi, sia quello di 
compiere volta \mr volta tutte le regislrazionì ; cosicché basii tirare la somma 
deiriiUima pagina del gioitale c dei libri che gli fanno corredo, c si otterranno 
con ciò ogni vulla che sì verrà, i risullaineiiti del bilancio dell* amministrazione. 
M i per chiu lere dennitivamente i libri é pur necessario che prima sia fallo il 
ri<i'oiilru dei resti cITeltivi nei magazzini, ora io desidermvi avere intorno a ciò 
qualche spiegazione? 

Dhviitne SttnU- — Se V. E. me lo consente, risponderò io a questa domanda. 
Mentre il sìg. Moiiteinlici attendeva ai lavori di registrazione, io mi diedi pre* 
mura, com'era mio dovere, di far compilare gli stali dei resti elTellivi nei ma* 
gaz.zitii; dopo di che terminate le delle ivgislrazioiii bastò fare il confronto fra la 
quanlili'i dei generi che avrebbe dovuto trovarsi nei m.ìgaz/ini medesimi secondo 
i re.<iiUainentì delle scriUiirc, e quella che vi si trovava in effello, c si potè 
si'nz'allro pru<edrrc al pareggio mcdìanle una parlila di ditTeriuiza, la cui mi* 
nula fu preslo fatta e registrala. La facilita di questa operazione confesso che 
riuscì inaspeltala anche a me, c confesso che restai io pure meraviglialo della 
semplicità Q della chiarezza con cui rimasi' per quella guisa compiuto il rendi* 
mento di conti. 

Conte litishtji. — Tulio ciò non reca a me meraviglia nessuna, imperocché 
On dalia prima vollu ch'io posi mcnio al nuovo indirizzo clic la invenzione de^ 
Gerboni era per dare alla contabilità, io previdi i givindi lesiillamenli che da 
quello sarebliere proceduti. La difTicollà grande ad ottenere che il beneficio di 
questi risuUamentì si allarghi come onda risloralric * sopra lutto il paese nostro, 
sta, secondo me, negli ostacoli i quali impediscono che il trovalo del nostro 
Cerboni, ch'egli con lodevole opera si studia di perfezionare c rendere fecondo 
ogni di più, sia conosciuto, apprezzato, studiato ed applicato generalmente. E 
colesti ostacoli non son poclii nè lievi. Abbiamo di ciò una prova nella ripu- 
gnanza grande che lo stesso sig. Monlclalici, comecché onesto, aiTczionalo od 
ossequente al comm. Gerboni ha provato nciraccomodarsi a studiare cd appli- 
care il nuovo sistema di contabilità. Il qual fallo ò naturalissimo, imperocché 
tutte le nuove idee, lutti i nuovi trovati, e più particolarmente i più benèfici 
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all'timan genere, non nliUmno potulo turfi strada ed allccchire ne! mondo ^^entn 
molta fatica, senza vincere molli e grandi contrasti. Dalla ripugnanza del Mun- 
telatici si può at^omenlarc facilmente rjuanlo più grande, più forte e più osti- 
nata dovrà essere quella di tulli coloro die, atlaccali per abito antico ni vecchi 
sistemi di conlabililà e persuasi ch'e'sicno la perfezione stessa, non conoscono 
so non appena di nome il comtn. Gerboni ed i suoi lavori ; e quanto poi gran- 
dissima, fortissima cd ostinatissima dovrà essere la ripugnanza di quei non p<^>clii 
die avranno si presa notìzia della mima conlabililà (pure ignorandone i pregi 
per avere, come sulle prime il Monldalicì, ricusato di studiarla cd acquistarne 
la pratica), ma non saranno legati al coinm. Gerboni du scniiimnli dVifl'cUo 
e di stima, c foivc anche nutriianno vciso di luì sentimenti poco benevoli, o 
vìnccralli il paumso fantasma deirignoio! Giò per altro non isgonicnii né di- 
.•sanimi mrnomamenie il Gerboni, il quale deve sapere e sa bene, die la verità si 
fa strada, comcccbè falicosninenle, atlravoi>o ad ogni nianicm di errori c pre- 
giudizi, c in un tempo più o meno lungo gli dissipa come il sole la nebbia, 
por tispb'mlcie di Ime purissima. K queslu anenà ccrlamenle o tosto o tardi 
nncìic dcirulilu trovalo del nostro Celioni, cosicdiè ed egli otterrà la soddisfa- 
zione dovuta alle sue nobili falidic, c Titalia nostra saprà di cs.<c fare suo prò. 
Tornando intanto dopo questa breve ìntramessa all’ argomento, io prego il 
sig. compiilisla dì dirmi come fu fallo, e se facilmente, il trasporto dei conti 
dal 1871 al IS7i? 

Compvtixiu. — Se il comm. Cubani non foiise dovuto allontanare da Fi- 
renze nella seconda metà del gennaio, il trasporlo dì che Fila mi chiedo, sa- 
rebbe^i fatto dentro quel mese stesso. Dovoiti as|H.‘llai« cli’cgli fosso tornalo, ma 
a farlo bastarono una rniniiln di giornale, cb*io compilai in una mezza giornata, 
c duo ore di registrazione. Cofanlico sistema non san.‘blH.TO bastali otto giorni 
a compiere ques'o lavoro. 

Seniitnrc — Ora gradirei sapei-e da lei, sig. computista, quanto 

tempo ella impiegava a tenere la scrilluia dì questa amininìslrazione coll' antico 
sisieinn, o quanto nc impVga col nuovo? 

CùiDfiuiistft. — Coll'anlico sistema non basiavami una inlcm giornata di la- 
voro, benché io avessi raiulo di uno scrìvuio, cosicché sfiesso io era obbligalo 
a lavorare di sera, cd al tempo della iliiiisura del bilancio mi bisognava lavo- 
rare spesse volle di notte. Ciò nonostante non riuscivnmi di tenere in pari le 
scrill re, né ho potuto mai chiudere il idinncio annuale prima dellaprilo del- 
l'anno succes*iivo. Ora invece col nuovo sistema le mie seritliirc i^ono in pari, 
ed io rngguagiialamcnlc non lavoro in esse che un'ora c mezzo per gionio, co- 
sicché ito potuto licenziare lo scrivano e mi rimane assai leinfM) da accudire a 
tutte quelle nitro faccende che al direttore piace di affidarmi. Secondo me si 
può ritenere clic il nuovo sistema a paragone deH'untico porti un* economia di 
lavoro non minore dclt'80 per 0|(). 

SohUorc Miigiiani. — Che il sistema del Gerboni porli una grande econo- 
mia di lavoro appare chiarissimo a prima \isla, ma che questa economia possa 
superare l'80 |ìer Oq) sarebbe importantissimo il provarlo. 

Direttore Surdè. — La materiale economia di lavoro é mollo rilevarne col 
sistema Gerboni, e secondo me supera l'80 per Ojq. Oltre I* inconlcslabilc gran- 
dissimo risparmio di tempo nelle registrazioni, un'altra notevole economia di 
lavoro procede nel sistema CeiiioDi da questo che le partite riscontrandosi giorno 
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|ier giorno fra loro, risparmiano al computala quel lungo e fastidioso lavoro 
i-he con limi gli altri sistemi occorre fare per V accertamento della regolarità 
dei conti, pei cosi delti spogli, e per rintracciare gli errori clic in una scrittura 
di qualche moie ò impossibile non avvengano. Un esempio chiarirù meglio 
quello che io dico. Quando la mattina il cassiere consegna al computista il 
calendario delle operar.ioui fallo il giorno avanti, c quando esso curiiputisla ha 
scritto su quel foglio le minute pel giornale e le ha registrale sui libri, si lia 
con ciò non pure la ccrtetza che il conto tenuto dal cassiere corrispomle 
esattamente con quello della scritliira generate, ma si è certi eziandio ch«i 
quest' ultimo conto é in perfetta corrispondenza con lutti gli altri conti ani' 
ministrativi ai (piali si riferiscono le riscossioni cd ì pagamenti. Ma oltre a citi 
nel sistema del Cerhoiii avvi una cosa ben più preziosa, la quale non ò in 
sostanza altro dio economia di lavoro, perchè lavoro di più che si trova fatto 
quasi direi senza accorgersene. Intonilo parlare della statistica dell' aminiiiislm- 
zioiic, la quale si viene naliimhiienlc svolgendo quasi all' itiniiilo, c ne mette 
cott'occhio i fatti più minuziosi, le più pi'colo particolarità, logicaincrile divise 
c in bell' armonia insieme raccolte. Dal che la direzione trac non piccolo lume 
ud aiuto a governare la impresa. 

Sinittoìv M>KjlùiHÌ. — Ciò eh’ ella ha detto mi persuade interamente. Vorrei 
pero si cliiarisscro le diidcoltà per cui un' eguale statistica non si otteneva anche 
dal vecchio sistema? 

Coiiiftuiisttt. — Qui posso rispoudeno Ìo, alTerinando francamente essere questa 
nel fatto una co^a impossibile, comecché chi guardasse soltanto alla teorica dtd 
veccliio sistema dovrehl>c giudicarla diversamente. A provare la verità della mia 
alTerma/.ione mi basterà domandala; : come si potrcbbt3, senza accrescere smisu> 
ratanicule il lavoro, aprir*; al libro maestro tanti conti quanti sono gli iimumc' 
rcvoli titoli ne’ quali col sistema Gerboni fu divìsa la nostra amministrazione? 
Al clic è da aggiungere un* altra considerazione. Se é vero, com'é verì.ssimo, 
che in una lunga scrillura sono inevitabili gli errori; laddove questi od sistema 
Gerboni vengono subito not.aii c corr4'Ui, col veediio sistema un solo di essi ri- 
chiede che si riscontrino tutto le partite, il qual riscontro, se é già opera lunga 
e grave quando i conti .«on pochi, immag’iii.si che diverrebbe mai quando questi 
fossero qualche migliaio. questa appunto la ragione perché tutti i rompulisLi 
si studiano di non nprii’o nel libro manslro clic pochi conti, commetleiido come 
riceva io tulle le altre n;gUlra/ìoni a piccoli libri speciali. R lo grandi ammi- 
nistrazioni riconoscendo impossibile dì conciliare i loro bisogni col grande nu- 
li) ro dei conti cui si é costretti con la parlila doppia, hanno dovuto ricorrere 
allo spedlenlc della cosi della partita doppia riassuntiva ; la quale non imporla 
die io osservi non essere se non una pallida immagine della scrittura compa- 
rata senza nessuno dei veri c sostanziali pregi di em. 

Conte Bdsloji. — Ella ora, sig. computista, tiene soltanto i (re libri che 
abbiamo qui dinanzi? 

Coniputìsln. — Questi soli, c trovo in essi un numero di notizie dieci volle 
maggiore, c tutte esattissime o sicure, di quelle che io procurava d'avere con 
quella catasta di vecchi libri che Ella vede là. 

Qui il senatore Magliani prendo a parlare difTusamenle dell’ applicazione 
della scrillura doppia riassuntiva nell' amministrazione dello Stato, e si discute 
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inlomo a vari «irgomenti conccrocnii la conlabilìlà pubblica. IVenduno parte 
a questa discussione il conte Daslogi, il comm. Gerboni e S. E. il presidente 
Duchoqué. Dopo di che questi riassume le osservazioni più rilevanti fatte nella 
adunanza e termina congratulandosi col comm. Gerboni dell’ avanzamento che 
il suo trovato ha fatto fare alla contabilità, raccomandandogli di perseverare 
nelle applicazioni del suo sistema, che sono, dice, il modo più acconcio a ditfon- 
dcrlo. c a persuadere della importanza di esso e della utilità di studiarlo e gio> 
varscnc cosi nelle amministrazioni pubbliche come nelle private. 

Il conte Bastogi aggiunge calde parole di encomio al comm. Gerboni, e di 
nuovo attesta la sodtsfazionc da lui già gustala in vedere come 1* Italia abbia 
adesso il vanto di aver risoluto 1 più gravi problemi della contabilità. 

Dichiara di partecipare a questi scnlirRcnli anche il senatore Magliani, e 
dopo ciò il comm. Cerbani porge le più vive e profonde azioni di grazio ai tre 
illustri ed onorevolissimi personaggi per le pai'olc di lode e di conforto che si 
piacquero indirizzargli, c, mentre protesta che esse scesero carissime nel suo 
cuore, assicura gli egregi uomini eh’ ei non mancherà di perseverare negli studi 
ed esperimenti che possano sempre meglio perfezionare il suo sistema, ed esprime 
loro in nome di lutti i componenti H consiglio d'amininìslrazionc la riconoscenza 
che la società fiorentina degli Omnibus serberà sempre vivissima per 1* onore 
eh’ essi vollero farle recandosi nella umile di lei dimora ad esaminarvi il nuovo 
Ordinamento della sua contabilità. 

Dopo di che T adunanza è sciolta. 

li presente processo verbale fu letto ed approvalo da S. E. e da tulli gli 
altri onorevoli signori inlcrvenuU a quest’ adunanza. 

In fede etc. 



Il segretario del conùgUotTamminislrattonc della Società 
cav. maggiore LEOI*OLDO ILVFANGLLI. 
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